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Pre{azione dell'autore

Il Prometeo irresistibilmente scatenato, al quale la scienza conferi-
sce forze senza precedenti e l'economia imprime un impulso incessante,

esige un'etica che mediante auto-restrizioni impedisca alla sua potenza
di diventare una sventura per I'uomo. La consapevol ezza clteie promes-
se della tecnica moderna si sono trasformate in minaccia, o che questa
si è indissolubilmente congiunta a quelle, costituisce la tesi da cui pren-
de le mosse questo volume. Essa va al di là della constatazione della mi-
naccia fisica. La sottomissione della natura finalizzataalTafelicità uma-
na ha lanciato con iI suo smisurato successo, che coinvolge ora anche la
natura stessa dell'uomo, la pid grande sfida che sia mai venuta all'essere

umano dal suo stesso agire. Tutto è qui nuovo, dissimile dal passato sia

nel genere che nelle dimensioni: ciò che l'uomo è oggi in grado di fare
e, nell'irresistibile esercizio di tale facoltà, è costretto a continuare a fa-
re, non ha eguali nell'esperienza passata, alla quale tutta la saggezzaua-
dizionale sul corrydrtamento giusto era improntata. Nessuna etica fia-
dizionale ci ammaestra quindi sulle norme del obeneo e delomale» alle
quali vanno subordinate le modalità interamente nuove del potere e

delle sue possibili creazioni. La terra vergine della prassi collettiva, in
cui ci siamo addentrati con l'alta tecnologia, è per la teoria etica ancora
terra di nessuno. In questo vuoto (che è nel contempo anche il vuoto
dell'odierno relativismo dei valori) si colloca I'indagine qui presentata.
Che cosa può fornire un criterio? Lo stesso pericolo prefigurato dal pen-
sierol In questo suo balenarci incontro dal futuro, nella prefigurazione
delle sue estensioni planetarie e delle sue durevoli conseguenze sull'uo-
mo, è possibile scoprire alfine i principi etici da cui sono desumibili i
nuovi doveri del nuovo potere. Deiinisco ciò <<euristica della paura».
Soltanto il previsto stravolgimento deli'uomo ci aiuta a cogliere il con-
cetto di umanità che va preservato da quel pericolo. Sappiarno clò che
è in gioco soltanto se sappiamo càe esso è in gioco. Poiché qui non si
tratta soltanto del destino umano, ma anche dell'immagine dell'uomo,
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to. Qucsto im1rcne una critica approfondita cleil'ideale utopico. Poiché
i:sso ha dalla sua i piri antichi sogni dell'umanità e ora sembra trovare
nctrla tecnica anche i mezzi per tradurre in pratica ii sogno, i'utopismo
un Lempo innocuo è diventato la tentazione piÉ pericolosa * proprio
per:che-klq,alistica - per l'umanità odierna. Alf immodestia dei suoi
obiettivi, che mancano il bersaglio sotto i.l profilo sia ecologico che an-

trr:pologico (com'è dimostrabile per 1'uno e argon:entabile filosofica-
mente per ì'altro), il principio responsabilità contrappone il compito piri
modesto, dettato dalla paura e dal rispetto, di preservare all'uomo, nella
residua ambiguità della sua libertà, che nessun mlrtamento delle circo-
stanze può rnai sopprimere, l'integrità del suo mondo e del suo essere

contro gii abusi del suo potere.
Un <<Tractatus technologico-ethicus», quale si tenta di presentare

,-1ai, avanzapretese di rigore che coinvolgono il lettore non meno del-
i'autore . Quel che deve rendere, nella misura del possibile, giustizia al

tenÌa, deve essere come l'acciaio e non come l'ovatta. Infatti dell'ovatta
delle buone intenzioni e dei propositi irreprensibili, della tlichiarazione
che si sta dalla parte degli angeli e contro il peccato, a favore della pro-
sperità e conro lo sfacelo, ce n'è abbastanza nella riflessione etica dei
nostri giorni. Occorre qualcosa di piÉ consistente e lo si cerca in que-

sta sede. L'intenzione è ovunque sistematica e mai orniletica; infatti in
nessun caso Ja probità (attuale o inattualc) dc]lc intenzioni può servi-
re da giustificazione alle insufficienze fil:sofiche del ragionamento.
L'insieme è dato drffi-argomento che viene sviluppato nel corso dei
sei capitoli in modo graduale e, almeno spero, non ffoppo {aticoso per
il lettore. Per quanto mi riguarda sono consapevole soltanto diunala-
cuna nello svolgimento teoretico dell'esposizione: fra il terzo e il quarto

capitolo è stata tralasciata un'indagine su «potere o impotenza deila
soggettività», nella quale viene ripreso il problema psico-{isico e vie-
ne confutato il determinismo naturalisticc, della vita psichica. Per quan-

to necessaria sotto il profilo sistematico (infatti con il determinismo non
si dà etica come senza libertà non si dà dover essere), si è deciso di
omettere qui, per motivi di spazio, questa ffattazione e di presentar-
la in seguito separatamente, La medesima considerazione ha anche in-
dotto a riservare a una pubblicaeione speciale, che uscirà enuo la fine
dell'anno, una <(parte applicata», aggiunta ali'indagine sistematica com-
plessiva per illustrare il nuovo genere di qucstioni etiche e di doveri sul-

la base di una selezione di singoli temi, già ora esemplificabiii in con-
creto. Attualmente non si può tentare altro che una siffatta casistica
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prowisoria; in questa fas€ dello wiluppo non è ancora giunta l'ora per una
dottrina sistematica dei doveri (a cui iÀ definitiva si dovrebbe puntare).

La decisione di suivere questo volume in tedesco, dopo decenni di
pubblicazioni quasi esclusivamente in inglese, non va ricondotta a ra-
gioni sentimentali, ma soltanto alla considerazione obiettiva della mia
età avanzata. Poiché un'equivalente formulazione nella Iingua acquisita
mi costa ancor sempre il doppio o addirittura il triplo del tempo richie-
sto da quella nella mia lingua madre, ho creduto, in considerazione sia

dei limiti della mia vita sia dell'urgenzadell'oggetto, di dover scegliere
per la stesura, dopo'i lunghi anni del lavoro concettuale preparatorio,
Ia via piÉ breve, che comunque si è rivelata ancor sempre sufficiente-
mente lenta. Naturalmente al lettore non sfuggirà che l'autore non ha
piÉ «seguito» l'evoluzione della lingua tedesca a partire dal r933. Nel
corso di conferenze tenute in Germania gli è stato rimproverato da par-
te di amici un tedesco «arcaico»>. Per quanto riguatda il testo presente,

un lettore oltremodo benevolo (e di provata competenza stilisdca) del
rnanoscritto ha addirittura definito il linguaggio qua e là <,verero-fran-
cone)) e mi ha consigliato di farlo ammodernare da qualcun altro. Ma
neanche in assenza del fanore tempo né in presenza del redattore idea-
le, avrei potuto risolvermi a ciò. In{atti, essendo ben consapevole di af-

frontare un oggetto estremamente attuale con una filosofia assoluta-
mente inattuale, quasi già arcaica, ritengo che non sia inopportuno che

una tale tensione si esprima anche nello stile.
Durante gli anni dell'elaborazione di questo libro qualche parugrafo

tratto da vari capitoli è già stato pubblicato in America sotto forma di
saggio. E precisamente: (dal cap. r) Technolog and Resporability: Re-

flections on the Neu Tasks of Etbics, in « Social Research »> 4of r , ry7 3;
(dal cap. z): Responwbiliry Today: Tbe Ethics of an Endangered Fature,
ivi 4lt, ry76; (dal eap. 4): The ConcEt of Responsability: An Inqui-

ry into the Foundation of an Ethics for our Age, in Knowlcdge, Value,

ail Belief , ed H. T. Engelhardt & D. Callahan, Hastings-on-Hudson.
(N.Y.) 1977. Ringrazio i rispettivi organi di pubblicazione per averne
autorizzatol'uso attuale, del resto previsto sin dalf inizio,

Da ultimo si rivolge qui un ringraziamento anche alle persone e alle

istituzioni che hanno reso possibile la genesi di questo volume in circo-
stanze favoreuoli. The NationalEndownent for tbe Hurnanities eThe
Rockfellcr Foandation finanziarono generosamente un anno sabbatico
durante il quale ne fu iniziata la stesura, Nel bell'isolamento della Villa
Feueming a BethJizchak (Israele), che ha già ospitato piri d'uno studio-
so, mi è stato possibile scrivere i primi capitoli. Per questo rivolgo un
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rinsraziamento anche pubblico alla genetosa padrona di casa' la signora

i.ffi; fi ;;;;;il ò ;;;;;': c o n la ites sa. gr atitudine i,11T:
;il;iil;itoeiiotni di lavoro'-molto raccolti' in case dt amtct m
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all'ooera. se è vero.h' #il;;;;;i9"'9"tt!"aata sede uificiale ha of-

ffiJi;?à;rffi ;;iffi"'o*'oi' Invadenze accademiche durante
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"iiiffhoica sono menzionati coloro ai quali, nel senso del libro, è

dovuto\ro che gratitudine' 
HANsJoNAs

New Rochelle, New York, Usa' luglio r977'



Capitolo primo

La ruutata fia.til.ra dell'agire ilmano

Osni etica tradizioftale - come guida immediata a compiere o me'

no ..it. azioni, oppurd.or" determinazione di principi per tale guida,

oppure come fonààzione del dovere di ubbidireà tali principi - condi'

uid"rn tacitamente le seguenti, tra loro correlate, premesse: r) La con-

dizione umana, definita dalla natura dell'uomo e dalla natura delle cose,

è data una volta per tutte nei suoi {atti fondamentali, z) Su questa base

si può determinare senza difficoltle avvedutamente il bene umano. 3)
Laportatadpll'agire umano e quindi della responsabilità è strettamente

cirioscritta. \ntentodella seguente trattazione è mostrare che queste

premesse non sono piri valide e riflettere sul significato che ciò riveste

per la nosffa situazione morale .- 
PiÉ precisamente, intendo affermare che in seguito a determinati

sviluppi del nostro potere si è trasformata la natura dell'agire ttrnano, e

poicÉé l'etica ha a che fare con l'agire, ne deduco che il mutamento nel-

ia natura dell'agire umano esige anche un mutamento nell'etica' E que-

sto non soltanto nel senso che nuovi oggetti dell'agire hanno ampliato

materialmente l'ambito dei casi ai quali vanno applicate le regole vigen-

ti del comportamento, ma in quello ben piÉ radicale che la novità qua-

litativa di-talune nostre azioni ha dischiuso una dimensione del tutto
nuova di nlevanzaetica che non era prevista in base ai punti di vista e

ai canoni dell'etica tradizionale. I nuovi poteri che ho in mente sono na-

turalmente quelli della tecnica moderna, Di conseguenza il mio primo

obiettivo è domandare in quale modo questa tecnila influisca sulla na-

tura del nostro agire modificandola, in quale misura essa renda, §otto

il suo dominio, I'agire diuerso da ciò che è stato nelcorso di tutti i tem-

pi. Poiché l'uomo, attraverso tutte queste epoche, non è mai stato-privo

ài tecnica, il mio interrogativo verte sulla differenza umana della tec-

nica naderna da ogni tecnica precedente.
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Iniziamo con un antico ammonimento su.l potere e l,agil.e de].l,uomo_rrcl quale in un senso archeripico risuona galf..'oor.{irc, una nora [ec-nologica - con il famoso cr;o adf;anìi;;;fi Sofo.l..
Molte ha Ia vita forze
tremcnde; eppure piÉ dell'uomo nulla,
veol, e fremendo.
Va sul mare canuto
ncll'umido aspro vento.
solcando turgidezze chc s,altondano
ln gorghr sonori.
E la sup.rema fra gii dèi, laTerra,
o anno tn anno atfatica egli d,aratri
sovvertirori e di cavalli preme
tutta sommovendo.la.

E la fam.iglia lieve
degli uccelli sereni insidia, insegue
come Ie stirni
ferine, comà il popolo
subacqueo del mare.
scalrro, spiegando Ie sue reri, l,uomo:
e vrnce, con frodi.
vaghe pei monri Ie fiere del bosco: '\
stringe nel giogo, folta di criniera,
Ia nuca del cavailo e il toro picga
montarlo, infaricabilc.

Diede a sé Ia parola.
il pcnsiero ch1è come ilvento, il vivere
civile, e i modi
d'evitare gli assalti
dei,c'ieli aperli c l'umitle tcmpcstc
ne.ll'inospitc gelo, a tutto armaro
I'uomo: che nulla inermc
atterrdc dal futuro. Ade soltanro
non s:rprìr mai fuggire,
se prrr rr:ctlita scmprc
nuovi lil11ìi :l nop lsrn111i 1113f.j.
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(-on ingcgno che srLpcla

sr'mPrc i'irnmaginahiic, :rcl o!rri .rrrr:
vigile, indusrre,
egli si volge al male
ora, orir trl bene. Sc lc lculi osscrvil
della sua tcrra c le f.d" girrr,a
agìi dèi di sua gente,
si' con lr lrltt i4 , s,,lra; ur) \('n7.r pal l iir
è chi s'ar:costa, per sua folle audacia,
al male.

(mad. it. di Giuseppina Lombardo Radice, Einaudi, r98z).

t'. L'uorno e la natura.

Questo omaggio angosciato al potere angosciante dell'uomo narra
della suÀi,rruzione violenta e vioientatrice nell'ordine cosmico, della sua
temeraria\i.nvasione nelle va&,§fgre della natura grazie allasua infati
cahile intelligenza. Nel contempo, però, ci dice inche che I'uomo, in
virtri della facoltà autoappresa del discorso, del pensiero e del sentimen-
to soci4le, costruisce una.usu per Ia sua auteniica umanità - r,ale a di-
re la for\azione artificiale della città. La violazione della narura e Ia ci-
vilizzaziàne dell'uomo vanno di pari passo. Entrambe sfidano gli ele-
menti, l'una awenturandosi in essi e sopraffacendone le creature, l'al-
ffa edificando contro di essi un'enclave al riparo della città e delle sue
leggi. L'uomo è l'artefice deila propria vita in quanto umana; egli sot-
tomette le circosranze alla propria volontà e ai propri bisogni e, irann.
che dinanzi alla morte, non è mai disarmafo.

Tuttavia in questo canto c{i esaltazione del prodigio umano si av-
verte un tono contenuto, persino impaurito, e nessuno può ritenerlo
un'immodesra millanteria. Ciò che non viene espresro, essendo per
quei tempi scortato, è il sapere che l'uomo, malgrado tutta Ia gran-
dezza della sua sconfinata inventiva, è ancor semlre piccolo ,. ir*-
misurato agli elementi; appunto questa circostanza rénde cosi teme-
rarie le sue iruzioni in essi e consente loro di tollerare la sua insolen-
za. Tutte le libertà che egli si prende con gli abitantidella terra, del
mare e dell'aria lasciano pur sempre immodificata Ia natura che in-
globa quesre sfere e non ne intaccano Ie forze generatrici. Esse non
veflgolro realmente danneggiate se dal loro grande regno egli se ne ri-
taglia uno piccolo tutto suo; durano nel tempo, menire leìue impre-
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6 Capitolo prim<r

se harìno un corso di breve durata. Per quanto tormentata anno dopo
anno dal suo aratro, la terua non ha età e non si lascia fiaccare;nella zua
pazienza costante I'uomo può e deve aver fiducia ed è costretto ad adat-
tarsi al suo ciclo. Altrettanto senza età è i] mare. Nessuna rupina ai dan-
ni della sua prole può esaurirne la fecondità; nessuru traveriata di navi
può nuocergli, nessuno scarico nelle sue profondità può contaminarlo.
E per quanto ]'uomo possa trovarc rimedio a molte malattie, Ia morta-
Iità stessa non si piega alla sua astlrzia.

Tutto ciò risulta vero percl-ré prima del nostro rempo gli inrerventi
dell'uomo nella natura, come egli stesso li vedeva, furono eisenzialmen-
te superficiali e incapaci di turbare il suo equilibrio stabilito. (L'analisi
retrospettiva scopre che la verità non fu sempre cosi innocua). Né nel
Coro dell'Antigone né da qualche altra parteè rintracc'iabile un'allusio,
ne al{atto che si tratta soltanto diun inizio, perché successi piri grandi
nel campo della tecnica e del botere sono ancora a venire per l;uomo
lanciato nella corsa interminabile delle sue conquiste. Cosiavanti egli
si è spinto nel dominàre la necessità, cosf tante cose egli ha asturamente
imparato a strapparle per umanizzare la propria vita, che meditando su
ciò è stato colto da un brivido davanti alla propria remerarierà.

z. L'opera ilfixana delk «città».

Lo spazio cosi creato fu occupato dalla città degli uomini * Ia cui
destinazione era delimitare e non espandersi; in tal modo si prodi:sse un
nuovo equilibrio nelpiri ampio equilibrio del rutro. Ogni Èene o male
verso cui, una volta piri che un'altra, lafacoltàinventiia può spingere

.l'uomo, si colloca all]interno dell'enclave umana e non coinvolnì Iu 
"r-tura delle cose. \ "

I-'invulnerabilità deJ tutto, le cui profondità non vengono turbare
dall'invadenz auman4 vale a dire Ia sostanziale immutablità della na-
tura in quanro ordine cosmico, costituiva in effetti lo s{ondo di tutre Ie
imprese dell'uomo mortale, inclusi i suoi interventi in quell'ordine stes-
so. I,a sua vita si svolgeva fra il permanente e il mutevole: il permanente
eralanatura, il mutevole erano le sue opere. La pifr grandeài esse fu Ia
città, a cui I'uomo poté conferire uo certo grado di durata mediante Ie
leggi, che per essa egli ideò e si accinse a onorare. Ma allalunga nessuna
certezzir c Lu' atter izzav a ques ta continuità artificiale. C ome un' opera
cl'arte m i.ircc iata, la formazione culturaie può indebolirsi o smarrirsi,
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Neppure alf interno del suo spazio arti(iciale, maigrado tutra la libertà
che esso concede all'autodeterminazione, l'arbitrario potrà mai rtrnpiaz-
zare le condizioni fondamentali deli'esistenz a umana. Anzi, proprio
I'instabilità del destino umano assicura Ia stabilirà della condizione
umana, Il caso, Ia fortuna e la follia, i grandilivellatori nelle faccende
umane, agiscono come una sr:rta di entropia, facendo sfociare alla fine
nella norma eterna tutti i progetti stabiliti. Gli Stati sono caratterizzati
dall'ascesa e dalla caduta, le dominazioni vanno e vengono, le famiglie
prosperano e degenerano - nessun mutamento è duraturo e alla fine,
nel bilanciamento reciproco di luttgpdeviazioni temporanee, la con-
dizione umana resta ugìaL a quell{disempre. Cosipersino qui, nel suo
prodotto artificiale, il mondo sociale, il cc,rrtrollo dell'uomo è scarso e

la sua natur4 costante riesce ad avere il sopravvento.
Purtuttavià, questa cittadella di sua stessa creazione, nettamente se-

parata dal resto delle cose e affidat a alla sua tutela, costituiva l'intero
e unico ambito della responsabilità umana ."[.a natura non era oggetto
di tale responsabilità; esia prowedeva a se stessa e, se adeguataiiente
sollecitata e incalzata, anche all'uomo. Non I'etica, ma l'inteiligenza e

lo spitito inventivo le erano appropriati. Ma nella «città», ossia nella
formazione socàe artificiale, in cui gli uomini hanno rapporti con altri
uomini, l'intelligenza deve unirsi alla moralità, poiché quest'ukima è

l'anima della sua esistenza. E in questo contesto interumano, dunque,
che dimora anche ogni etica tradizionale, conformandosi alle dimensio-
ni dell'agire cosi condizionate.

CARA'I'TERISTICJIIi] D}ÌI-,I"'E'I']CA TRADIZIONÀI.F]

II.

Da quanto precede desumiamo quelle caratteristiche dell'agire uma-
no che sono rilevanti per un raffronto con I'attuale stato delle cose.

r. Ogni rappofro con il mondo extraumano, ossia tutta quanla la s{era della
techne (abtlitàmanuale), fatta eccezione per Ia medicina, era neutrale sotto
il profilo etico in relazione tanto all'oggerro quanro al soggetto di tale agire;
in relazione all'oggetto, poiché l'arte coinvolgeva soltanto in misura inile-
vante la natura capace di autoconservazione delle cose, non sollevando
quindi alcuna questione riguardante un danno duraturo all'integrità del suo
oggetto, I'ordine naturale nel suo insieme; e in relazione al mggètto agente,
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f.,f.hil, tecl;ncinquanr.artiviràc,r.siclcravalcsrcssaqualetribrrrolinri.
raro ala necessua e nùn (.on1c progrcsso trriogiusriiicanr"ii v*rso il finc uri_
mario dcll'umanirà, nel cui 1*,,r.,giin.,"n,o rff ;;p;;;;r;;i;;r;il'lril;
slot'zr e ra sua 1>ariccrpazione. [,a vocuzionu reair rl,:lltuorn,., risictlc llrrovc.

liì.t:.,r::J,[io.r" 
sLrglioggt:tri non unrarri non tosriluivir un ambiro i]i

2' II significcto etico iaceva parte del rapporro diremo c{ell'uomo con il suo si-

ill1l: 
,".,rt" tI rapporto con se sresso: ogni etìca rradizionale è antropocen-

t.eLrancrr: ail'agire in qur:sra sfera, l'entità <(uomo», . ra ,ua con!izione clironclo, lu ccrnsrderatiì costànte ncl]a sua esscnza e non essa ste§sa oÉÌgetto

, l','l'.,'.::lr;l: *?:TiJT:?., :::,;,. ;;,*, ,, *,,,,.,,,va nc,,azio
lg, !(llr.,D/rilr srcssa.oirpurc nella sua 1-rrr,rlrÀ.aiir, 

" 
,un cra ouocrrool plantticazrone a rlisranza. eucstr prossimirà clci lini valeva per il il;;;

come per lo spazio. ll campo .ffettivc, dei.l'azione.i, r.lrrr.rrn, il lasso <ii

::i1iTll, prcvisionc, la derctminazione dei fini c l,imputazione cli re-

:i;ìi,ili,:"j'1.1:[ì ji ::lji:5i:#: i::,:'::ffi ,l#,1,1'l;,llii,i]li:iil:
Io. il ltrng, cors. drilr .ors(,Hucrzc r:r.a linre"so .l,.rru. ,i ,l;r;ì;r;;;;ì;
alla.provvidt'n;,r. r'*,'ia, i .Ljtl.r rvev,r ;;r,. i;;;;;;;,jìq".ìi',, r'orr, cr.rp lg ss-
casiofli qnali si PrrsettLarro ti:r_ gli uonlini, .n,, l" ,;rrrril,ìi ric.r.rcnri e rini-

";*1 
ru*i::kT, i::',; 

: * uil,",:: ;l; *r,;;*i; :+#

Tutti gìi imperatii'i e Ie nrassirne deil'etica tradizionale, per quan-
to diversi possano essere dar punto di uirr, J.l-.onr"lruru, n,urtruuo

r t:lelimitazione ar campo immediato d.lr'rrion..'*Àì* ir ,uo prorri-

I i"-:?I:I.. ""t:",,Ì 
«Fa' agli alrrì quello che vorrcsri fossc larro a re,,

I l't'ndfft7-za 
ttto llglio sulla r ia della vcrità o, uAspir.a ali'cccellenza svi-

r l:lr:1" c'earizzando.re inigriori possitririrà ,.rir iuo .rr..* in quan-

I :o:omo», 
«)ubordrna il ruo berne personale al bene comune», «ssp

I IyTI. mai il ruo prossimo come iemplice mezze, *à ,.rp,," .or.
i line 

rn se stesso)) e cosi via. si consideri che in tutte que§te massime

i llg.:1rr...I,«alrro» risperro al suo agire pr.t..iprno di i,n pr"r.nt..r-
i lT^.. Sono coloro che vivono orr, 

" 
,rànn, in qualche f,;;;i;;;

I lr:T:1:l rne, ad,av,anzare una preresa sul mio.oÀporrrr.rro in q,,air-

I 'o,questo 
rr condrzrona con [e sue azi.ni e omissioni. r,'universo mo_

I lale consiste di conremporanei e ir suo ori,zzolrre f uturn è linrit;t, ;i
I k.1::1t, 

probabile deÌia lorc, vira. Le cose stanno anriogo**u,. p.,
i :,r..nto 

riguarda l,orizzonte spaziale del luogo in .ui 1-,rg*nte e l,aÌrro
I rl lncontrano come vicino, amico o nemico, .o*. ,u1-,"iiore e subor-ì drnaro, come piÉ forre e piÉ debore e in lurLi gri arrri ruori n.i l.Ji

La mutata natura dell'agire umano g

hanno a che fare reciprocamente. Ogni moralità era orientata a questo
cerchio ristretto dell'agire.

Ne consegue che I sapete , che è necessario oltre al uobre morale per
garantire la rnoralità dell'azione, corrispondet'a a quelle limitazioni: non
la conoscenza deilo scierrziato o clell'esperto, ma un tipo di sapere acces-

sibile a tutti gliuomini di buona voiontà. Kant si spingeva fino al punto
di affermare che «in sede morale la ragione umana può essere facilmen-
te portata, anche nell'intelletto piii comune; a grande esattezza eper-
fezione»'; che «non c'è bisogno né di scienza né di fik:sofia per sapere

ciò che si deve fare per essere onesti e buoni, e perfino saggi e virtuosi.. .

(La ragione comune può) sperare di cogliere nel segno quanto può ripro-
inetterselo in ogni caso il filosofo»'; e che non ho «bisogno di grande
perspicacia per sapere cosa debbo fare affinché lamia azione sia moral-
mente buona. Inesperto dell'andamento delle cose, incapace di far fron-
te a rutto ciù.qhe accade,> sono comlnque in grado di sapere come devo
regolarmi in bàe alla Iegge moryli|'.

Non tutti i teorici dell'etica sono andati cos( lontano nello smiruire
l'aspetto cognitivo dell'agire morale. Ma persino quando esso assunse

un'importanza di gran lunga maggiore, come in Aristotele, per il quale
la conoscenza della situazione, e di ciò che è adeguato ad essa, dipende
largamente dall'esperienz a e dal giudìzio, rale sapere non ha nulla a che

vedere con la scienza teorerica. Naturalmente esso comporta un concet-
to generale del bene umano in quanto tale, riferito alle supposte costan-
ti della natura e della condizione umana, e tale concetto generale del be-

ne può trovare o mFno un'elaborazione in una teoria propria; ma la sua

traduzione nella py'assi richiede una conoscenza del qui e ora che è corn-
pletamente ateordtica. Questa conoscenza peculiare della virtÉ (del do-
ve, quando, in rapporto a chi, come e che cosa ei deve fare) resta limi
tata all'occasione immediata nel cui contesto definito l'aztone, in quan-
to propria dello stesso agente individuale, prende l'awio e giunge anche
alTa sua condusione. Il <<bene» o il «male» dell'azione è interamente
stabilito all'intemo di questq contesto a breve termine. La sua patemità
non viene mai messa in discussione e la sua qualità morale le è diretta-
mente immanente. Nessuno era ritenuto responsabile per le conseguen-
ze involontarie di un suo atto ben intenzionato, ben ponderato e ben
eseguito, La leva breve del potere umano non richiedèva la leva iunga
del sapere predittivo; la brevità dell'una era tanto poco colpevole quan-

to quella dell'altra. Proprio perché il bene umano conosciuto nella sua

universalità è lo stesso in ogni tempo, la sua rcahzzazione o violazione
ha luogo in ogni tempo, e il suo luogo completo è sempre il presente.
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uI.

NUOVE, DIMENSIONI DELLA RESPONSABILITÀ,

Tutto ciò è decisamente mutato. La tecnica moderna ha inrodotto
azioni, oggetti e conseguenze di dimensir:ni cosf nuove che l'ambito del-
1'etica tradizionale non è piri in grado di abbracciarli. I1 Coro dell'An-
tigone sull'«enormità», sulla stupefacente potenza dell'uomo, oggi, nel
segno di un'enormità di turt'altro tipo, dovrebbe acquistare uir altro si
gnificato;e I'ammonimento rivolto al singolo di onorare le leggi non sa-

rebbe piÉ sufficiente. Anche gli dei, ii cui invocato diritto poteva argi-
'nare il corso rovinoso cieil'azione umana, sono da tempo scomparsi.
Certo, le antiche norme dell'etica del «prossimo>> - le norme di giusti-
zia, misericordia, onestà ecc. - continuano a essere valide, nella loro
intrinseca immediatezza, per la sfera piÉ prossima, quotidiana, dell'in-
terazione umana Ma questa sfera è oscurata dal crescere di quella del-
l'agire collettivo, neila quale l'attore,l'azionee l'ef{etto non sono piÉ
gli stessi; ed essa, a causa dell'enormità delle sue forze, impone all'etica
una nuova dimensione della responsabilità, mai prima immaginata.

t, La uulnerabilità della nautra

Si prenda ad esempio, quale prima e maggiore trasformazione del
quadro tradizionale, laoulnerabilità critica della natura davanti all'in-
tervento tecnico dell'uomo - una vulnerabilità insospettata prima che
cominciasse a manifestarsi in danni irrevocabili. Tale scoperta, il cui
brivido poltò all'idea e alla nascita dell'ecologia, modifica per intero la
concezione che abbiamo di noi stessi in quanto {attore causale nel piÉ
vasto sistema delle cose. Essa evidenzia medianre i suoi effetti che la
natura dell'agire umano siè de facto modificata e che un oggetto di or-
dine completamente nuovo, nientemeno che l'intera biosfera del piane-
ta, è stato aggiunto al novero delle cose per cui dobbiamo essere respon-

sabili, in quanto su di esso abbiamo potere. E che oggetto di sconvol-
gente grandezza, davaotial quale tutti gii oggetti precedenti dell'agi
re umano appaiono irrilevanti! La natura come responsabilità umana è

certamente una novità sulla quale la teoria etica deve riflettere. Quale
genere di obbligo è operante in essa) E in gioco piri che un interesse

I

. l.e nrutrta natura dcll'agire (tmano I I

utilitaristico? È semplicemente l'intelligenzache impone di non sgoz-

zarel'ocache deponà le uova d'oro o dinon segare il ramo sul quale.si

è seduti? Ma il oii, che qui è seduto e può precipitare nel vuoto - chi

è? E qual èllmio interesse alsuo restare seduto oal suo precipitare?

Né[a misura in cui il destino umano nel suo condizionamento natu-

rale è il polo ultimo di riferimento, che fa dell'interesse alla conservazio-

ne della natura un interesse ftrorale,permane anche qui l'impostazione

anffopocentrica di ogni etica classica. Ciononostante la differenza è no-

t"rolÉ. La restrizionà della prossimità e della contemporaneità è sparita,

spazz,atavia dall'estensiolé spaziale e temporale delie serie causali atti-

vìt., anch. se in vista di scopi prossimi dalla prassi tecnica. La ioro ir-

riversibilità, insieme al loro ordine di grandezzacomplessivo, introduce

nell'equazione tnotale un ulteriore fattore di novità. A questosi ag.giu.n-

ge il loro car"ttere cumulativo: gli eifetti si addizionano in modo tale che

ia condizione delle azioni e d§{scehe successive non è pid uguale a

ouella dell'agenteìniaiale, malisulta diversa da essa in misura crescente

e sempre di liri un risultato di ciò che già è stato fatto. 'Iutta l'etica tra-

dizionale t.n.uu soltanto conto di un comportamento non-curnulati-

voo. La situazione fondamentale del rapporto interpersonale, nella qua-

le la virtd deve dare prova di sé e ii vizio mettersi a.nudo, resta sempre

la medesima e ogni aiione prende ogni volta awio da essa. Le occasioni

ricorrenti, che pongono le loro specificfie alternative alla condotta uma-

na - coraggio o vilà, moderazione o ecce§so, verità o menzogna e cosi

uia -, rist"i6iliscono ogni volta le condizioni originarie da cui l'azione

}:arte. Queste non ugngono mai superate e di conseguenza le azioni mo-

iali sorà inlarga n{rtli,u«tipic6e», vale a dire conformi a precedenti'

Ma I'autoriproà.,rion. cumirlativa del mutamento tecnoiogico del mon-

do supera continuamente le condizioni dei suoi singoli atti, passando

,.*t i. attraverso situazioni senza precedenti per Ie quali a nr'rlla valgo-

no gli int*gnrmenti dcll'esperienza. Anzi, l'accumulazione in quanto ta-

1", ion pala di trasformarè 1e sue codizioni iniziali fino a renderle ir-

riconosiib-ili, è in grado di erodere la base delf intera serie,-i1 §u-o §tesso

pr.rupporto. Tutio ciò dovrebbe essere co-voluto nel volere 1'azione

ringofu, se questa ha da essere responsabile s<ltto il profilo moiale.

z" ll ruolo nuauo del <<sapere» wlla norale.

In tali condizioni, il sdperc diYenla un dovere impellcnte, che.tra-

scende quanto in precedenza il suo ruoio esigeva, e <leve corrispoudere,
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f:l*:-lltrandezza,alle dimensioni causali delnosrro agire. Ma ilraro cne esso uou pos.r4 veramente adeguarsi al loro ordine * grandez_

i1_ll.rrundo 
il sapere predirtivo al di sJtto del sapere recnico che con-

1:T:,. 
p:r.1" al nosrro agire, assume a sua volra un significaro 

"rl.o. 
itcuvauo ffa ra torza del sapere predittivo e ir potere déil'azione g.n.Àun nuovo problema etico.ll ricànoscimenro dàllignorrn , dir.ni.o uIloru I' alff a f accia del dou.r..di rup.i. 

9 il;i;, co mponen re de,, e-tica, a cui spetta il compito ai irtri,i* iirlipr. iìù ,...rrurio aurocon_trollo de] nostro smisuiato potere. Nessun,etica',1.1 p;;;;;;;;;;;-
ner conro della condizion" grobat. deila vita ;;un, u d.r rrr*olonir-
no, anzidella soprawiv.-à', d"ttu ,p..t.l Ér"prio lt fruo che essi siano
lgsi.in gioco esige, a dirla in brevc,'una nuor'r.àn..rione dei diritri edei doveri, per là.quale ne I'etica nÉ h;A;rradizio,ali.ffrono iprincipi e, men che mai, una dottrina.";pi.;;;.

3 . Ha anche la natura « diriui »?

Ma se la nuova modalità.dell'agire umano implicasse che va preìo inconsidazzione ben piÉ che l,int.rErs.,:dJi\r;;"r, che il nostro dove_

:::l:lll!: oltre,e quindi non vale piÉlalimhazione anropocentrica di
:ili:t1.. precedenre? E quanromeno non privo di senso ciied";ri;; hconorzlone dera natura extraumana, ra biosfera, ora softomess a a7 no-

, sffo potere nel suo insieme e nelle sue parri, sia àid;;; òpilil-,cosa che è dato in cusrodia uffuoro. à"*ri p.oo nei nostri confronti
una sorta di pretcsa morale, non sorranto u nJri.o ma anche a suo favo-re e in base a un pr.oprio diiitto. se .;;ii;;;;,;;r"ÉÈ;;;*i";;";-
f:_r:::ili non di poco conro dei fondamenti a.l,"ti.r. qir.rìo.o*^-
porterebbe Ia ricerca non soltanto der bene urnano, bensf aich. d.r;;-
ne delle cose ex*aumane, estendenclo il;È";;ir.li" ai"irr, ,gì,al mondo narurale e include'don. il ;;i;;;cetto di bene umano.
Nessun'etica rradizionale (ajl'infuori a.if r r.tigi"n.) .i h;;r;;;;;;i ;questo ruolo di amministrazione fiduciaria u rn?o. meno ro ha fart,la
visione scientilica dominanre drll^ ;;;r;;. Nloit.rrio, quesr,ultima cipreclude con risolurezza anche t, p"*iÉilia"ri.r* ai pensare lanatura
come qualcosa che va rislxtrato, ria"..naorà ufi;irairr.r.r* J"u^ ,.-
cessità e del caso e privandola di o.s.ni aigniia i"l."lrfi$;;;,;;
muto appello a preservarne l' in tegri"ù r.riru, Jr. autiu,o, Ji,à Àii*_
ciata del mondo vivenre. Dobblamo prurràrì. ,r.otto, ,i.unor.*do
vincolanre la sua pretesa, perché ,rirrd;;;;ilu"nrtr* d.[.."*^;;:

La mutata narura dell'agire umano t3

pure dobbiamo vedervi soltanto l'espressione di un nostro sentire, al
quale indulgere nella misura in cui vogliamo e possiamo permettercelo?
La prima alternativa, se presa sul serio nelle sue implicazioni teoretiche,
ci costringerebbe ad ampliare di gran lunga il ripensamento già menzio-
nato facendolo avanzarc, al di là della dottrina dell'agire, ossia dell'e-
tica, fino alla dottrina dell'essere, ossia alla metafisica, che in ultima
analisi deve costituire il fondamento di ogni etica. Su questo oggetto
speculativo non vogiio qui dire altro se non che dovremmo aprirci all'i-
dea che la scienza naturale non esaurisce llintera verità della nafura.

iv_

LA TECNOLOGIA COI\{E «VOCAZIONE» »ETL'L'TVTAIVTTÀ

t. L'homo faber oltre l'bono sapiens.

Ritornando a considerazioni concernenti direttamente il mondo
umanoT rileviamo un ulteriore aspetto etico nella crescita della techne
in quanto tendere dell'uomo oltre i confini pragmaticamente limitati
delle epochc o-lecedenti. Come abbiamo constatato, la tecnica costitui-
va allora un bén dosato tributo alla necessità e non la via verso la meta
prescelta dell'umanità -. un mezzo dotato di lirnitata adeguatezza nei
confronti di fini prossimi e ben definiti. Oggi, in forma di moderna tec-
nica, la techne si è invece traslormata in un illimitato impulso progres-
sivo della specie, nella sua impresa più significativa, il cui incessante su-

perarsi e ayanzare vprso mete sempre più elevate si è tentati di rawisare
cotne vocazione defl'uomo e ilcui traguardo di dominio sulle cose e sul-
I'uomo stesso appa{'c corne l'adempir#ento della sua destinazione. In tal
modo il trionfo dell'ltomo faber sul suo oggetto esterno significa nel con-
tempo il suo trionfo nella costituzione interna de1)'homo sapiens, di cui
un tempo non era altro che una parte ausiliaria. In altri termini, anche
prescindendo dalle sue opere oggettive, la tecnologia assume un\rile-
vanzaeticain virtÉ della centralità ora occupata nella finalità url$na
soggettiva. La sua creazione cumulativa, ossia I'ambiente artificiale in
espansione, potenzia retroattivamente le forze particolari che I'hanno
prodotta, costringendole a un continuamente rinnovato impiego crea-
tivo in vista del mantenimento e dell'ulteriore sviluppo, e compensan-
clole con accrgsciuto successo, il quale a sua volta torna a rafforzarne
l'imperiosrp're tesa. T ale feed-back positirr o di necessità funzionale e ri-

I
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r .nrl)cnsit - nella cui dinamica non va trascurato l'orgoglio della pre-
,;lrrzi()ne - alimenta la crescente superiorità di una parte della natura
urnana su tutte Ie altre, e questo inevitabilmente a scapito loro. Se è ve-
ro che nulla ha piÉ successo del successo, alToranulla riesce a soggiogare
piÉ del successo. Qualunque cosa apparten ga alla natwaumana nella
sua integrità viene eclissata in prestigio dall'aumento del suo potere, co-
si che quesro, vincolando sempre di piÉ le forze dell'uomo, viene ac-

compagnato daun'atrofizzaztone della sua identità e del suo essere.

Nell'immagine che I'uomo coltiva di sé - l'idea programmatica che de-
fermina il suo essere attuale almettanto quanto lo rispecchia - egli è
sempre di piri il produttore di ciò che ha prodotto e l'esecutore di ciò
che può eseguire, ma soprattutto ilprograffi-matore di ciò che sarà in
grado di fare. Ma chi è questo «egli»? Né voi né io: sono I'attore e.l'a-
zione collettivi, non l'attore e I'azione individuali, ad essere qui in gio-
co; ed è il fururo indefinito, molto più che non lo spazio contemporaneo
dell'azione, a costituire 7'orizzonte rilevante della responsabilità. Il che
esige imperativi di tipo nuovo. Se Ia sfera produttiva è penetrata nel do-
minio dell'agire che conta, allora la moralità deve penetrare nella sfera
produttiva, dalla quale un tempo si era tenuta lontana, e dovrà farlo
sotto forma di politica pubblica. Finora quest'ultima non aveva mai
awfo a che vedere con questioni di tale portata e con previsioni cosftui
te a cosi lungo termine. In effetti il mutamento di natura dell'agire
umano modifica la natura stessa della politica.

z. La città uniuercale cone seconda fiatura e il doaer essere dell'uoruo
nel mondo.

Infatti il confine tra «polis»> e «natura»> è stato cancellato. La cirtà
degli uomini, un tempo un'enclave nel mondo non-umano, si estende
ora a17a totalità della natura terrena e ne usurpa i1 posto. La diff.ercnza
tra l'artificiale e il naturale è sparita, il naturale è stato fagocitato dalla
sfera delllartificiale; e nel contempo Ia rotalità degli artefatti, le opere
dell'uomo che come mondo operano su e per mezzo di lui, producono
un tipo nuovo di <(natura)>, ossia una peculiare necessità dinamica con
la quale Ia libertà umana si trova a essere conlrontata in un senso del
tutto nuovo.

Una volta era possibile dire t'iat justitia, pereat mandus, <<sia fatta
giustizia e vada in rovina il mondo» - dove «mondo»> significava natu-
ralmente I'enclave rinnovabile nel tutto-che-non-va-mai-in-rovina.

La mutata natura dell'agire umano ry

Quella frase non può piii essere pronunciata neppure in senso retorico,
da quando l'andare in rovina del tutto per effetto di azioni umane, giu-

ste o ingiuste che siano, è diventato una possibilità reale. Questioni che

non furono mai in passato oggetto della legislazione, diventano di com-

petenza delle leggi che la «città» totale deve darsi affinché ci sia uh
mondo per le generazioni future.

Il fatto che in avvenire debba esistere un mondo simile - un mon-
do adatto a essere abitato dall'uomo - e che debba essere abitato in
qualunque futuro da un'umanità degna di questo nome, sarà senza esi-

tazione riconosciuto come assioma generale o come persuasivo auspicio

dell'immaginazione speculativa (altrettanto persuasivo e indimostrabile
quanto l'enunciato secondo cui l'esistenza di un mondo qualsiasi è pre-
feribile alla non esistenza del mondo), Ma in quanto proposizione rzo-

rale, ossia in quanto obbligazione pratica nei confronti dei posteri (in un
futuro lontano) e in quanto principio decisionale dell'azione attuale,
quell'enunciato è molto diverso dagli imperativi dell'etica tradizionale
della sincronicità (Gleichzeitigkeit): ha fatto la sua comparsa sulla scena

morale soltanto con le nostre nuove forze e con la portata senza'prece-

denti del nostro sapere predittivo. Lapresenza dell'uomo nel mondo eru

un dato originario e indiscutibile dal quale scaturiva ogni idea di dovere
nel comportamento umano; adesso essa stessa è diventata w ogetto
dell'obbligazione - e precisamente dell'obbligazione di assicurare per

I'awenire il presupposto fondamentale di ogni obbligazione, ossia la
presenza di semplici candidati a un universo morale nel mondo fisico.

Questo significa tra I'al{ro conservare tale mondo in modo che restino
inratte le condizioni di duella presenza, salvaguardandone cioè la loro
vulnerabilità nei confronti della minaccia. Intendo illusmare con un
esempio la dilf.erenza che tutto ciò comporta per l'etica.

V.

VECCFII E NUOVI IMPERATIVI

r. L'imperativo categorico kantiano afifermava: «Agisci in modo che

anihe tu possa volere che la tua massima diventi legge universale». Il
<(possa)> qui invocato è quello della ragione e del suo accordo con se

stessa. Presuppofiesistenza di una società di attori umani (di esseri ra-

zionali agenti),1'azione deve poter essere immaginata, senla autocon-
\\

/
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traddizione, come una prarica generale di questa comunità. si noti chequi Ia riflessione Iondamen"É;;il;#lun a.r* sressa dicarar-
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3. È senz'altro evidente ghe. nessuna contraddizione raziona]e è ine-renre alla violazione di ouesrà tipo airiÈrriir"llo proo vorere ir beneattuale sacrificando qr.llo frturo; :;;;;;;lcre Ia mja fine, possovolere anche la {ine dell,umr*ra. S."rr".ràJràìr.ont.rddizione 
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trnuaziore infinitanella n:ediocri
Ma il nuovo irp"rrtiuo ufi.irrtupprrto che posiaruosf mertere a
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repentaglio la nostra vita, ma non quella dell'umanità; e che Achille
aveva si il diritto di scegiiere per sé una breve vita di imprese gloriose
piuttosto che una lunga vita di sicutezzaoscura (nell'assunto soitinteso
che ci sarebbe stata una posterità a narrare le sue gesta); ma che noi non
abbiamo il diritto di scegliere o anche solo rischiare il non-essere delle
generazioni future in vista dell'essere di quelle attuali. Perché non ab-

biamo questo diritto e perché abbiamo invece un dovere rispetto a ciò
che non esiste ancora né «in sé>> ha bisogno di esistere, e comunque in
quanto non esislente non ne avanzala pretesa? Non è affatto facile dare

una fondazione teorica a questi perché - e forse è impossibile senza la
religione. Il nosfto imperativo lo assume per il momento) senza fondar-
Io, come assioma.

4. È inoltre evidente che il nuovo imperativo si rivolge molto dipiÉ
alla politica pubblica che non al comportamenro privatof che non è la
dimensione causale alla quale sia applicabile. L'imperativo categorico
kantiano era diretto aif individuo e il suo criterio era nel presente. Esso

esortava ognuno di noi a ponderare quel che sarebbe accaduto sela rnas-

sina dellasua azione attuale fosse diventata il principio di una legisla-

zione universale, o se lo fosse già in quel momentol l'autocoerenza o in-
coerenza di una tale generulnzazlone'ipotetica diventa il banco di prova
della mia sceltaprioata. Ma nonffaceva parte di quella riflessione razio-
nale Ia supposizionè ilj una qualche probabilità chelamiascelta privata
diventasse effettivamente una legge universale e contribuisse anche sol-

tanta a una generuhzzazione sifatta. In effetd, le co' ;guenze reali non
vengono affatto prese in considerazione e il principi,: non è quello della
responsabilità oggettiva, ma quello del carattere soggettivo della mia
autodeterminazione. II nuovo imperativo evoca un'altra coerenza: non
quella delllatto con se stesso, ma quella dei suoieffetti ultimi con Ia con-

tinuità dell' attività umana nell' awenire. E l' << univers alizzazione »> che

esso prende in considerazione non è affatto ipotetica, non è cioè Ia
proiezione puramente logica dell'«io» individuale a un «tutti» imma-
ginario, causalmente indeterminato (<< se ciascu«r facesse cosi»); al con-
trario, le azioni sottoposte al nuovo imperativo, ossia le azioni della col-
lettività, si universalizzano di fatto nella misura in cui hanno successo:

<<totalizzano»> se stesse nello svolgersi della loro dinamica e non possono

avere altro sbocco che nella configurazione di uno stato universale di
cose. Questo aggiunge ora al calcolo morale l'orizzonte tetnporale, che
manca c,ompletamente nell'operazione logica immediata dell'imperativo
kantiano. Se\st'ultimo plocede per estrapolazioni in un ordine sem-
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pre-presente di compatibilità astratta, il nostro imperativo procecle per
estrapolazioni in un faturo reale calcolabile - l'orizzon,. up.rru aàtu
nostra responsabil ità.

VI

FORME PRECEDENTI DELL,«ETICA DEL FUTURO»

ora si potrebbe obiertare che con Kant abbiamo scelto un esempio
estremo di erica dell'intenzione e che la nostra aff.ermazionecirca il'ca-
rattere di preslnza di ogni etica rradizionale in quanto etica della sincio-
nicità sia confutabile in base a diverse forme eriche d.] pursato. È pos-
sibile pensare qui ai seguenti ffe esempi: Iu.ondottnd.llr'"i;;;;r.;;;;-
no al sacrificio della propria felicità in vistà della salvezza erern a dell, a-
nima; la preoccupazioneprev.eggenre der legislatore e de[, truti"r l",il bene comune futuro; e la politica dell'utopia, contrassegoata dalla pro_
pensione autilizzarei contemporanei comè semplice ,trìrÀ.nro p.r rn
fine ulteriore o a eliminarli in quanro ostacolo ri rro..orr.guimànto _
di quesro il marxismo rivoluzionario costiruisce I'"r.Àpio p?.ffi;;;..

t. L'etica d^elcompimento nell'aldi là.

Di.questi tre casi il primo e il terzo hanno in comune la tendenza a
porre tl tururo, quale luogo possibile del valore assoluto, al di sopra del
presente, svalutando quest.'ultimo a pura e semplice preparazion" d.i-
I avverure. Una ditlerenza importante sta nel fatto che nèl caso religio-
so l'agire attua]e non deve proiurre causalmente lo stato futuro, ;":;l-
tmto quakficare, in visra di questo, il singolo individuo a!iià..-Àlii
Dio, al quale però Ia fede devé riservarn eli rcalizzazione. Ll qualifica-
zione consiste in'una vita ben accetta a Dio, a proposito a.m qunf. ,i
può in fondo supporre che sia già di per sé ra virà *igti*., pi,r aèg"lài
essere vissuta, e non vada perciò scelta soltanto in riista idl,.u.ituui.
beatitudine eterna; anzi, seavesse questa per motivazion. prin.ifri.
della scelta, perderebbe qu{cos-a dei suo uàror.. quindi p.irino dliià
s,r.l proprierà di qualificare l'individuo. Il che equival" , àir..À; q;;:
st'ultima è tanto superiore quanto meno risulta intenzionale. mu r" ci
sr domanda in che cosa consista Ia qualificazione dal punto di vista del

l,lt trtutitt* rrat.uru rlcll'a1;irc ulltill](] rg

contellllto, si clovranno prendere in considerazione Ic relative norme cli

vita e si potrà allora.onrtrtr.. che si tratta appunto di quegli impera-

tivi di giustizia, amore del prossimo, p:urezza ecc., che anche un'etica
intramondana di stile classico imporrebbe o potrebbe imporre. Nella
versione <(moderata» della fede nella salvezza dell'anima, qual è ad

esempio, se non sbaglio, quella giudaica, abbiamr: quindi nuovamente
a che farc con un'etica della simultaneità e dell'imm ediatezza; e di qua-

Ie dpo di etica si tratti nel caso particolare, non emerge dal fine dell'al
di là ia quanto tale, del cui contenuto non ci si può fare comunque nes-

runay'd.u, ma dal modo in cuila vita ben accetta a Dio, che ne deve es-

sery'la condizione, viene di volta in volta definita suì piano del conte-
nuto.

A dire il vero, la condizione può essere fisata dal punto di vista del

contenuto, come avviene nelle forme <<estreme» della fede nella salvez-

za dell'anima, anche in modo tde che il suo adempimento non possa es-

sere considerato in nessun caso come valore in se stesso, ma esclusiva-

tro che la vuota enunciazione della sua assolutezza. Manca altresi

mento,
Se cisi domandaquindiperchéla rinuncia radicale nell'aldi qua ven-
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ga considerata cosi meritoria da legittimare I'attesa di risarcimento o ri-
compensa, una isposta può essere che la carne è peccatrice, il piacere
malvagio e il mondo impuro, cosi che anChe in qr.rto caso (càme in
quello un po' diverso, secofldo cui ilindividuazione in sé è maivagia) si
ritrova nell'ascesi un'autentica strumentalità dell'agire e una via dell'in-
ter-na rcalizzazione degli scopi a partire dal proprio agire - la via cioè
dall'impurità a71a purezza, dalla peccaminosità alla srniità, dalla servitri
alla ]ibertà, dafl'egocentrismo all'abne gazione. Ne]Ia misura in cui l'a-
scesi è tutto ciò, essa è già in se sress4? in tali condizioni metafisiche, il
miglior genere di vita. Cosi saremmo giunti nuovamente all'etica del-
l'immediatezzae dellasimultaneità - una forma, egoistica e individua-
listica quanto si vuole, di etica dell'autoperfeziorre, la quale, nei mo-
menti di illuminazione spirituale a cui i suòi sforzilaposòno condurre,
può godere già qui la ricompensa furura sotto forma di esperienza mi-
stica dell'assoluto.

Riassumendo possiamo affermare che, nella misura in cui tutto que-
sto complesso dell'orientamento verso l'al di là [a parte in generale del-
l'etica - come si verifica, in particolare, nella forma nmodàrata» prima
menzionata, di una vita in sé accetta a Dio quale condizione della ri-
compensa eterna -, esso non fa che confermare la nostra tesi della pre-
senzialità di tutta I'etica rradizionale"

z. La responsabilità dello statista circa ilfuturo.

Ma che dire intorno a quegli esempi di etica del fr-rruro intramonda-
na, che sono gli unici a farieiamente parte dell'etica razionale? Al se-
condo punto abbiamo menzionato la preoccupazione lungimirante del
Iegislatore e dello statista per il bene fururo della comunitir- Sull'asperto
ternporale che qui ci interessa la teoria antica è nell'insieme muta, ma
già questo silenzio è rivelatore. Alcune cose si possono comunque de,
sumere, oltre i confini della filosofia, dalla lode di grandi legislatori qua-
li Solone e Licurgo o anche dal biasimo di uno staiista corrie Pericle. La
Iode del legiilatore include si Ia capacità di durare della sua creazione,
lra non la pianificazione anficipante di qualcosa che diventerà realtà
soltanto per i posteri ma che è ancora irraggiungibile per i coevi. L,a sua
ambizione è volta a creare una formazione politica vitàle e la prova della
vitalità consiste nella durata - possibilmenre senza modificàzioni - di
ciò che è stato meato. Lo Stato migliore, secondo quella concezione, è
anche il migliore per il futuro, appunro peiché errò pr.r.rv, il futuro
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medesimo nel suo equilibrio interno sempre attuùe,e sarà naturalmen-

re anche il migliore nel{utur,o,poiché i criteri di un buon ordinamento

(clei quali ono-è lu stabilità) nonsi modificano. E non si modificano per-

ché non si frodi{ica la natura Llmana che, con le sue imper{ezioni, è in-

clusa nella concezione di un ordinamento politico quale necessariamen-

te è quella del saggio legislatore. Quest'ukima non_mira perciò allo sta-

to idàahente pàLttoftn, a quello realmente mig]iore, ossia al miglior

Stato possibile, che attualmenie èahrettanto possibile, ma anche altret-

trnto *inr..iato, quanto quello dell'awenire. Appunto questa minac-

cia, che incombe su ogni ordinamenro a caLrsa del disordine delle pas-

sioni umane, rende nècessaria al di là dell'eccezionale saggezza costi-

tuente del legislatore, la costante saggezza di governo dello sratista.

eo"i.h. SoJrate rimprovera all'artàpolitica di Pericle non è il falli
À.nro, dopo la rrr rort., delle sue imprese grandiose, ma di aver esal-

tato, quanà'era ancora in vita, gli Ateniesi con- tali pr9g9t-ti imponenti

(e coni Joro successi iniziali) corrompendone le virtfr civili. L'attuale

sventura di Atene, non yiene attribuira al fallimento di quella politica,

nra al suo vizio d'origine, che neppule gtazie,aun «successo'> sarebbe

srato retrospettivamènte sanato. Ciò \e era bene allora lo sarebbe an-

cor oggi e càn molta probabilità si sarebbe conservato fino a oggi'

LiTungimiranza dell'.1;pmo di stato consiste quindi nella saggezz3 e

nella modàrazi6ne che egli dedica al presente . Quest'ultimo non sussiste

in vista di un {uturo divérso ma, destino permettendo, dà buona prova

di sé in un futuro identico e, già in se stesso, dev'essere altièttànto giu-

sfi{icato quanto quest'ultimo. La durata risulta essere una conseguenza

collateralà di ciò ihe è bene ora e in ogni tempo. Certo, l'agire politico

presenta un raggio di incidenza e responsabilità piii ampio rispetto a

quello privato,'Éa la suu etica,stando alla visione premoderna, è iden-

tica a quella della presenza, anche se si applica a una forma della vita di
piri lunga durata.

3- L'atoPitt ntodema.

a) Questc mutà soltanto con l[ telzo eseutpio, ciò che ho definito la

politica clell'utopia, ia quale rappfeselta un fenomeno inteLatr:etlte tno-

.l..nn . presuppone un'escatologìa dinamica della storia, prima scono-

sciuta. Li 
"scutòlogie 

religiose delle epoche precedenti non configrrano

ancora questo crro, put pr.parandolo. 11 messianesimo, ad esempio,

non prescrive alcuna poliiica messianica rga rimette la venuta del Mes-

.\
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sia al decreto divino * e al comportamento umano soltanto. nelia misu-
ra in cui esso può rendersi degno di tale evento mediante l'osservanza
delle norme alle quali,_anch. uèn, quella prospettiva, è sotroposto. eri
risulta vero su scala collettiva quel che, a proposito d.lle aspeitative nìl-
I'al di Ià, è.srato d€mo precedenremente sl scala personale.il qui erJ ora,
pur essendo dominato da quelle aspettative, non si rrova a doverle rea-
lizzare mediante 1'agire;. i. r.rr. ìrrto meglio quanto piii resta fecrere
alla propfialegge datada Dio, la cui osservinz, è int.rurr.nre un fartci
interiore.

É) A dire il vero si arrivò anche'qui'alla forrna estrema quando i
<<cavalieri dell'apocalisse» si misero aliopera nell'intento di provocare
l'aw_ento, con un ,ltimo scatto di azione terrena, del ..gno À.*irri.o
o millenario di cui consideravano giunra i'ora. In gffettì, alcuni movi-
menti chiliastici, specialmente all'i=nizio dell'evo moderno, .ondu.o*
già in prossimità della politica uropisrica, speciaimerhte q,ando non si
accontentano di dare un impulso. pr.parorè il cammino, ma danno av-
vio in senso positivo all'edificazione dèl regno di Dic] dei cui contenuti
hanno u.na conc.ezione precisa. Nc]la misuà i'cui 'i svolgono un ,uolo
Ie idee di uguaghanza e-giustizia, fa altresi la sua comparsa"la particolare
motivazione della modenra etica utopistica, anche ie non ancora quel
divario caratteristico deli'escatol.g ii secolarizzata, ossia del moderno
utopismo politico, che si apre sopra le generazioni, fra I'ora e il poi, il
rnezza e Io scopo, i'agire e il fine , Si traita ancor sempre di un'etica àel
presente, non del futuro. L'uomo autentico è già lijcome pur.e, nella
piccola «comunirà dei santi», Io è il regno di Dd dal mornentc, che essi
1o realizzano nella loro stessa cerchia, a"seconda .'h. u.rgu ordinoto 

" 
.ì-

tenuto possibile. Ma I'assalto agli ordinamenti del mondo che ne osra-
colano ancora Ia dilfusione awiène nell'attesa di un miracolo di Gerico,
e.non come un processo mediato di causalità storica. Restava da com_
piere l'ultirno passo verso l'etica della storia intramondano-utopistica,

c) Soltanto conil progesso moderno, come fatto e idca, sorse la
posibfità di concepire ciò che è precedenre come gradino verio l,aitua-
le e ciò che è àttuale come gradino verso il futurò. se tale concezione
(che, nella sua illimitatez za, nonqualifica in sé come definitiva nessuna
condizione, riservando a ciascuna Ia sua immediatezza presente) si uni-
sce a un'escatoìogia secolarizzata, che assegna all'assoluto immanentiz-
zato yn posto finito neltempo, e se a questo si aggiunge l'idea di una di-
namica teleologica delprocesso che conduce atlòitato definirivo, allora

La mutata natura dell'agire Llmano
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potenzialità,topiche di quesra tecnologia, l'erica di cui si è alla ricerca
in questa sede no, è escatòlogica, a,zi à anii-utopica in ,,n ,.nrn;;;;;;
da precisare.

VII.

L,UOMO IN QUANTO OGGE,TTO DEI,LA T'ECNICA

Ilnostro raffronto velreva sulle forme storiche dell'etica della simul-
taneità e deil'immediatezza, di cui queìla kantianaera soltanto un
esempio. A essere in discussione non è ia loro validità nel rirp"*iuo uÀ-
bito, ma.la loro adeguatezza rispetto are nuove dimensioni i.iitrir.
umano che superano ta]e ambito. La nostra tesi è che Iq nuove forri..
le nuove dimensioni dell'agire esigono un'etica deLla prpvisione e della
responsabfità. in qualche .r'"a, p,i"p"Li"Cìrr",rr*o nuova quan-
to Ie evenrualità con cui essa haì.À. fare. Abbiamo visro che si rratta
delle evenrualità che affiorano dalle opere dell,haùo irir;;lJ,;;;;
della tecnica..Ma non abbiamo ancoraienzi onir.oli riirg";i; pil;:
zialmenre più minacciosa di queste nuove opere. Abbiamo"infa;i;;;
ttzzaro la techne soltanto nclla sua applicazione ali'ambito non-umano.
Ma l'uomo sresso è divenrato *o d.gli ogge*i drll, t..ni.u. l;h";;i-
ber livo.lge,ase stesso lapropria arte"e si l[pr=ri, a riprogertare.on in-
gegnosità I'inventore e I'artefice di tutto iiresto. e,esro .oÀpir.nìo
del suo potere, che può ben preannunciare i.l ,rp.*rn.r,o d"il'uo*o.
questa imposizione ultima dcll'artc sulla narura,'lancia una sfida estrÀ-
ma a-lpensiero etico,che,. mai prima d,ora,, s,era trovato a prendere in
consrderazione la scelta di alternadve a quelli che erano coniiderari i da-
ti definitivi della costituzione umana.

r. Il prolangamento delk uita.

si prgd.a ad.esempio.il piri fondamentare di questi dati; ra mortarità
umana- Lhr mar prrma d'ora s'era trovato nei.la necessità di decidere
quale durara della vita desiderare e scegliere? In relazione d,*-ili;;
estremo, i <<settant'anni, e tutt'al piÉ, gli ottanta»>,non vi era r..ltr. i,
sua inesorabilità era oggetto di iammarico, di rassegnazione oppure
dt tutili, per non dire stohi, sogni sulla possibilirà diiccezioni, iingo-
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larmente però quasi mai oggetto di affermazione. La fantasia intellet-
tuale di un George Bernard Sharv e di un ]onathan Swift speculò sul

vantaggio del non-dover-morire oppure su1la maledizione del non-poter-

morire (con quest'riltima Swift fu il più acuto fra i due). Il rnito e Ia leg-

genda si trastullarono con questi temi suiio sfondo, mai messo in dub-

bio, di,queli'ina[terabilità che induceva I'uomo saggio a pregare piutto-
sto car'fll'autore dei Sa.lmi: <<Insegnaci a contare i nostri giorni, affinché
la stggezza ci discenda nel cuoré,>. Nulla di ciò rientrava nell'ambito
dell'azione e della decisione operativa. La questione verteva soltanto sul

come accettare quello che è dato,

Ma oggi, in seguito a certi progressi nella biologia delle cellule, ci sor-

ride la prospettiva concreta di contrastare i processi biochimici di invec-

chiamento e di prolungare la durata della vita umana, differendone ad-

dirittura indefinitamente il termine. La morte non appare pid come una

necessità insita nella n4tura di ciò che è vivo, ma come una prestazione

organica disfunzionale a cui si può porre rimedio, comunque un dato in
Iinia di principio modificabile e a lungo differibile. Un sogno perenne

dell'umanità sembra avvicinarsi al proprio adernpimento. Per la prima
volta ci dobbiamo porre su1 serio la questione: «Fino a che punto tutto
qlresto è auspical.ile? Quanto è auspicabile per l'individuo e quanto lo

è per Ia specie?» Ql,esti interrogativi toccano nientemeno che I'intero
senso della nostra finitudine,l'atteggiamento verso la morte e il signi-

ficato biologico generale dell'equilibrio {ra morte e procreazione. Ma
davanti a tali interrogativi vengono quelli piri pratici: chi deve avere ac-

cesso a questa presunta benedizione? persone di valore e merito parti-
colari? di eccellenza e importanza sociali? coloro che possono pagare per

questo? ognuno? Quest'ultima p\ibilità potrebbe apparire come l'u.
nica giusta. Ma di ciò si dovrebbe pàgare il prezzo all'estremo opposto,

alla fonte. infatti è evidente, dal punto di vista demografico, che tJ prcz-

zo del prolungamento dell'età è un proporzionale rallentanento nel ri-
cambio, ossia una riduzione dell'apporto di nuova vita: ne risulterebbe

una percentuale decrescente di giovani in una popolazione anziana. In
che rnisura questo inciderebbe positivamente o negativamente sulla con-

dizione umana generale? La specie ne avrebbe un guadagno o una per-

dita? E fino a che punto sarebbe gittsto o ingiusto occupare preventiva-

mente il posto della giovent(r? Il dover morire è connesso con il nascere:

Ia mortalità è soltantc,l'aha faccia della fonte perenne della «natalità»
(per usare un'espressione di Hannah Arendt). Cosf è sempre stato di-
sposto: adesso se ne deve ponderare il senso nella s{era decisionale.- 

Per prendere in consideruzione il caso estremo: se eliminiamo la
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morte, dobbiamo eliminare anche Ia procreazione, perché quest,ultima
è Ia risposra della vita ,[u-ort., #;;;rf un mondo di anziani
senza giovani e di individui già noti senzalarorpr.ru di;;i;.h; ,*esisrevano.precedentement.I M, forse è pi"p,ià qr.rr, l,,rgg.rrr lr-sita nella dura disposizione della r;r;;;;;;i;lirr_ qr"lJa ài:?irt"ii;promessa semp-re rinnovata di originarieta, ìrr.aiut.;i;;;:
smo propria de-lla giovenrri, unitaÀente d éorirnt. ,pporro àiìii.iiAin quanro tale. Non vi è alcun surrogaro di,.it;;li;;il;il;;'r#
lazione di prolungata .speri"nza, q;;;;r;, p"rrà mai riconquisrare ilprivilegio unico di vederà il *ondo p.r l, pr#, 

"of" 
. .o, 

".i=1.,;ir""i'non potrà mai rivivere Io stupore.h. s.càndo pf;;;;;;;;rirrirJiili:
zio della fissofia, né la curiosità d;iù;Àì; sfr. "Àurriri;;di;;trapassa nell'ansia di sapere dell,adulto, fi";t *;h.q;;;É;;ltil:
Quesro cominciare-sempr.-di-nuouo,'.*r"iiUl. àril;i ;;;;;del finire-sempre-di- n uovo, p uò raf figura r. fi;i;;;*;; ft flffi:nità, Ia sua sa]vasuar dia dail; a[fonari.r.lf , ,"i, . ,Én, i"rrirà, f , ì*chance- di .onr.r"rrr. la spon tan ei tà della vi ta.
. si deve considerare aitresf il ,uoto J.t iinunn mori neilavira delsingolo e quello che il suo a.ffiev.rrimenro in *ru" dirxu rira"irrir, 

".-trebbe comporrare. Forse it.limiie *p;".#iH;ir.r#:iT:ìi#_
biamo attendere è necessario u ognrioli;;;;r" impulso a conrarei nostri giorni e a farli contare.

Potrebbe darsi ouindi che ciò che intenzionarmente appare come undono filantropico dÉra r.i.nru a ,à*;,;;;^il;^rione di un desiderio

l]lLrl," 
sin da rempi remoti _ sfuggf. .ioJrff r rrf .jtr;"r. à.fj;;;muta.- trilsca per risolversi in danno per I'uomo. Non intendo oei-dermi qui in profezie e neppure in uutuiurioni ;rl;;;#ì;:d,f;

mia opinione di panenza. ta mia,.ri è ;;fui;;;;;il;;ìiffi;
promesso solleva inte*ogativi che non furono ,1i p"riil, f*.;;;;;in termini di scelia .on.Étu; . .h. ;;;r;; ;;i;iìiio a.t,.ti. a tr adizio_nale, per Ia suale erano owie Ie."r;;iil;"p"tgicl,., il;ì;;;;
i:"fj::ifl"nte. Eppurebt'"grr r?ir*";;T;" il profito etico e inpase a pflncrpi, non sotto Ia pressione degli interessi. 

^

z. Il controllo del conportarnenio

Quanto a rurre Ie altre possibilirà pressoché utopiche che il progres-
so delle scienze bio-mediche. i, p;;;: ;a;;itl a dirporizione per Iaconversione finale nel know_how t..niL. i, p;rr. ù;.iì il;;; t,
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cose non stanno diversamente. Fra queste possibilità, il controllo del
cornporta?nento è già sensibilmente piÉ vicino allo stadio della rcalizza-
zione pratica del caso per ora ancoruipotetico che ho appena discusso;
Ie questioni etiche da esso sollevate sono meno prclfonde, ma hanno un
riferimento piÉ diretto alla concezione morale dell'uomo. Anche qui il
nuovo genere di intervento trascende le antiche categorie etiche. Que-
sryxltime non ci hanno ad esempio preparati a valutare il controllo del-
l'a psiche ad opera di agenti chirnici o mediante una diretta azione elet-
trica sul cervello - interuenti che, vogliamo supporre, vengono attuati
per scopi legittimi o persino lodevoli. L'intreccio di potenzialità bene-
fiche e pericolose è evidente, ma non facile risulta tracciare i confini, II
sollievo di pazienti malati di mente da sintomi tormentosi e inibenti
sembra essere inequivocabilmente un beneficio. Ma un trapasso quasi
impercettibile conduce dall'alleviare il paziente * un fine del tutto in
annonia conlatradizione medica - al liberare la società dalla molestia
di un comportamentri individuale problematico da parte di suoi mem-
bri: il trapasso dall'applicazione medica a quella sociale. Questo apre un
campo indefinibile con potenzialità inquietanti. I gravosi problemi del
dominio e dell'anomia neila moderna società di massa rendono l'esten-
sione di tali metodi di controllo a categorie non mediche estremamente
allettante ai fini à1ella manipolazioneiociale. A questo punro sorgono
numerose questioni relative ai diritti dell'uomo e alla sua dignità; il dif-
ficile problema di un'assistenza sociale che riduce il cittadino a suddito
anziché emanciparlo sollecita delle risposte conoete. Dobbiamo influire
sull'apprendimento degli scolari mediante la somministrazione in massa

di droghe, evitando cosi l'appello alla motivazione autonoma? Dobbia-
mo sconfiggere l'aggressività disciplinando elettronicamente le regioni
cerebrali? Dobbiamo determinare Ie sensazionj di felicità o quantome-
no di godimento mediante la stimolazione indipendente dei centri ner-
vosi, vale a dire indipendentemente dagli oggetti della felicità e del pia-
cere e dal loro conseguimento nella vita e nell'operato personali) Non
ci sarebbe di{ficoltà a prolungare l'elenco. Le imprese potrebbero avere
interesse a talune di queste tecniche per aumentare le prestazioni dei lo-
ro impiegati. Anche a prescindere completamente dalla questione della
coercizione oppure del consenso e anche indipendentemente da quella
degli effetti collaterali indesiderati, ogni volta che eludiamo in tal modo
Ia via umana di affrontare i problemi umani e la sostituiamo con il cor-
tocircuito di un meccanismo impersonale, togliamo qualcosa alla dignirà
di sé della persona e compiamo un ulteriore passo in avanti sulla via che
porta dai soggetti responsabili ai sistemi programmati di comportamen-
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to, Il funzionalismo sociale, per importante che sia, è soltanto un aspet-
to della questione. Decisivo è chiedersi di quale tipo di individui detba
essere composta la società affinché tutta la sua esistenza possa acquisire
valore. In qualche punto, Iungo la linea della manipolabfità sociall pro-
grediente a danno dell'autonomia indirriduale, si deve poter porre la
questione del valore, del valerne-la-pena, clell'intera imprésa umana, La
risposta evoca f immagine dell'uomo alla quale ci seniiamo vincolati.
Dobbiamo ripensarla alla luce di ciò che oggi possiamo fare di lei e a lei
e,che mai prima d'ora avremmo potuto fare{-

j. Matipokzione genetica.

, Questo vale in misura ancora maggiore rispetto all'ultimo oggetto
di una tecnologia applicata all'uomo * il contolld geuetico dell'umani-
tà futura. Si tratta di un oggetto lroppo rilevante per .usàr. affrontato
incidentalmente in queste considerazioni preliminari, per cui gli ver:rà
riservato un capitolo distinto in una «parte applicata>> che,uscirà succes-
sivamente. In questa sejde accenniamo soltanto a questo sogno ambizio-
so dell'horno fuber, ilasswtto nella tesi secondo ìui l'uoÀo vorrebbe
prendere in mano Ia propria evoluzione non soltanto con lo scopo di
conservar€ la specie nella sua integrità, ma anche per migliorarla è tra-
sformarla in base a un proprio progeto. Se ne abbia il diritto, se sia
qualificato ad assumere tale ruolo creativo, ecco la questione piÉ seria
che.possa venire posta all'r1omo che si trova improwisament" à dirpor-
re di un simile potere fatale. Chi saranno gli airefici dell'<<immagine»,
secondo quali modelli e_in base a quale sapere) Qui si pone altiesi Ia
questione concernente il diritto morale di condume espérimenti su fu-
turi esseri umani_. Tale questione e alte affini, che esigòno una risposta
prina checi si addentri in un viaggio nelf ignoro, dimòstrano nel modo
piri lampante fino a che punto il nosrro potere di agire ci sospinga oltre
le coordinate di ogni etica precedente.
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VilI

LA DINAMICA <(UTOPICA» DEL PROGRESSO TECNICO

E L'ECCESSO DI R§,SPONSABILITA

{ì unrro.omune, rilevante soJto il profilo etico, di tutti gli esempi ad-

dotti, è ciò che possiamo definire il carattere <<utopico» immanenre al
nostro agire nelle condizioni della tecnica moderna, o anche la sua spinta
(drift) utopica- vuoi che questa agisca sulla natura non-umana oppure
su quella umana, vuoi che I'<<utopia» delineata alla fine del cammino sia

o meno pianificata. In base al tipo e all'ordine di grandezza dei suoi ef-

fetti a valanga, il potere tecnologico ci fa avanzare verso obiettivi di un
genere in precedenza peculiare alle utopie^ In.altri termini, il potere tec-

nologico ha tras{ormat,: quelli che solevano essere giochi sperimentali e,

forse, illuminanti della ragione speculativa, in progetti concorrenti di
iniziative da attuarsi, optando per le quali ci troviamo a scegliere fra gli
estremi di conseguenze a lungo rermine e in larga parte sconoscinte. La
sola cosa di cul siamo veramente informati è il loro intrinseco estremi-
smo: sappiamo i'hp concernono lo stato complessivo della natura sul no-
stro pianeta e Ia specie delle creature che Io debbono o meno popolare.
Le dimensioni inevitabilmente «utopiche» della tecnologia moderna de-

terminano una costaflte riduzione della salutare distanza ira questioni
quotidiane e questioni ultime, fra occasioni di comune prudenza e occa-

sioni di saggezz illuminata. Poiché oggi viviarno continuamente all'om-
bra di un utopismo non voluto, intrinseco, automatico, siamo anche con-

tinuamente alle prese con opzioni su prospettive ultime che richiedono
una somma saggezza: una situazione impossibile per l'uomo in generale,

visto che egli non possiede tzle saggezza,e.per l'uomo contemporaneo
in particoiare, orientato com'è addirittura a negare l'esistenza del suo

oggetto, il valore assoluto e Ia verità oggettiva. Eppure abbiamo tanto
piri bisogno d elTa saggezza quanto meno crediamo in essa.

Se quindi la.novità del nostro agire csige un'etica nuova di estesa re-

sponsabilità, proporzionata alla portata del nosfto potere, essa richiede,
proprio in nome di quella responsabilità, anche un nuovo genere di
umiltà: un'umiltà indotta, a di{ferenza che nel passato, non dalla limi-
tatezza, ma dalla grandezzaabnorme del nostro potere, che si manifesta
nell'eccesso del nclstro potere di fare rispetto ai nostro potere di preve.
dere e al nostro potere di valutare e giudicare. In considerazione del po-
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tenziale quasi-escatorogico dei nostri processi tecnici, r'ignoranza cicaIe conseguenze uitime diventa essa stàssa-rn, ,rgion..p., assumere un

3iT:ff ffi ::di.riserbo"'pon'uÉil'-;**,dil;;il."*lffi::JJl

,rr,Yi, ili:T:'ffi'rrr:tl" 
della nuova indispensabite erica deila. respon-

seremenziona,,;,reit?Ì!iq;ffjH:,.ff;1ffi,:f :#::.f,,lliaa soddisfare,.in base 4 ,y"1n ir."i1i. .àrffir procedimenri normali.te nuove richieste. Infattijn coifJ*rla . i"liiprincipi e a quesd pro-cedimend' soJtanto sri interessi prcsentiu.quirtuno voce, facendo varere
lry"*a pe'o ed e.slg.nd;;;;;i#;"r.]ijì'."r 

debbono renerc con-to Ie aurorirà pubbriche: quesro è ii r"d;lr;;irrovano concretamenre(e non solo in asrrarto) ri."n"r.irr.iì"i iiirrr. Ma ir «futuror> non èrappresentato in nessu
*iÉilpi,p,i"ffiìil;illH,.d,TH:l:;J:l jXl.ht}lh:;
nessuna lobby ei non nari rono i*pìLnìi ir.rìr"r,, reÀdiconto dovu-to a questi ulrimi non è ancora unà realtà pofìii., nell,attuale processodecisionale, e quando 

"rrii;;";;;r*'.r,!#]'"",, i colpevoli, non cisaremo piri.
Ciò ripropone in rur,ra Ia sua radicalità I,antica questione del potere

fri,ffi ,'.".*,f J;i,11i",6,*trlr;lt$,xl:*.d*=i'ifi;:;i :sen te? si t ra *a di una cr, *ìi"n. ai iiiÀ"ri, olilir.i ;;ll*ilil i,; ili,, fr.;idee' probabilme n re À ir"ri.r,.^" 
-...i#;"i;o"porari, 

che per orapossono stare dove sono. lnfatti, *.*, pi*rìÀ. possa venire all,ordinedel giorno la quesrione d.ttu.ro uri*rilr" p*rir, fr ruova etica deve*ovareta sua teorra, ru,a qurte sì ;;;;;;;i;;ffi'!, *p..uriui e i divieti

;Jiffi fi tr3i.':1;*,rt*d;;**];**1#,,:I"mk
o quaTe sapereoalutatiao c

ry.

IL VUOTO E'IICO

E questo è il punro in cui resto bloccato e dove tutti ci incagliamo.In fatti proprio quel movimeil ;ir; il;;i; ;rr.*o di quelte for-zc, il cui impiego deve essere or, ,.golrto n-;imrtivam.nte _ ossia il
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movimento del sapere moderno nella forma delle scienze naturali - ha

spazzato via, con un'ineluttabile complementarità, i fondamenti da cui
si erano potute dedume lc notme, distuggendo'anzi la stessa idea di
norma. Per fortuna, è vero, non è andato distrutto il senso normativo,
persino se applicato a determinate norme, ma questo senso diventa
sempre piÉ insicuro, se solo un sedicente sapere lo contraddice o, quan-

--.-&+, !
tomerìo, gli nega ogni sanzione. Esso ha comunque dif{icoltà a suffi-
cienza dinanzi alle clamorose prètese dell'avidità e della paura. Per di
piri, adesso, si trova anche a doversi vergognare di se stesso, in quanto
infondato e infondabile , dinanzi alla superiorità del sapere. Grazie a

quest'ultimo, dapprima f u << neutralizz ata»>,'tn rapporto al v alarc, la na -

tura e poi anche l'uomo; ora tremiamo nella nudità di un nihilismo nel
quale il massimo di potere si unisce al massimo di vuoto, il massimo di
capacità al minimo di sapere intorno agli scopi, La questione è se, senza

ristabilire la categoria del sacro che fu distrutta nel modo piri radicale
dall'illuminismo scieÀtifico, possiamo disporre di un'etica che sia in gra-

do di imbrigliare le forze estreme che oggi possediamo e, quasi coatti-
vamente, continuiamo ad acquisire e a esercitare senza posa. Sulle con-
seguenze dre ci minacciano immediatamente, e di cui abbiamo già fatto
prova, può svol$re quella funzione di freno la paura, cosf spesso il sur-
rogato migliore della saggezzae dell'autentica virtÉ; ma questo mezzo

viene meno dinanzi alle prospettive a lunga scadenza che qui rivestono
una particolare importanza, ianto piri che gli inizi, nella loro hmitatez"
za, apfaiano di norma innocui. Soltanto il timore della ffasgressione del
sacro è indipendente dai calcoli della paura e dal conforto delf incertez-
za delle conseguenze ancora lontane. Ma una religione che non c'è non
può sgravare l'etica dal suo compito; e mentre si può dire di quella, in
quanto dato di fatto che determina l'uomo, che esiste o meno, l'etica si

trova nella necessità di esistere. E deve esistere perché gli uomini agi-
scono e I'etica mette ordine nelle azionie regola il potere di agire, Per-
ciò tanto piÉ deve esistere quanto piÉ grandi sono le forze dell'agire che
essa deve regolare; il principio dell'ordine deve essere adattato al gene-

re, come anche al]a grandezza, di ciò che deve essere ordinato. Perciò
le nuove potenzialità dell'agire esigono nuove regole dell'etica e forse
persino una nuova etica. «Non devi uccidere»> - è stato sancito, per-
ché l'uomo ha il potere di uccidere e spesso anche il.rnovente e la pro-
pensione a fatlo; in breve, perché di fatto si uccide. E soltanto sotto la
pressione di effettive abitudini d'azione e in generale della circostanza
che comunque si agisce senza che /o si debba imporre, che l'etica entra
in scena in quanto istanza regolatrice di tale agire sotto la guida del be-
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a Tranne che nella
virtri è
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Capitolo quinto

La responsabilità oggi: il futaro ruinacciato e l'idea di progresso

I

IL FUTURO DELL'UMANiTA E IL FUTURO DELLA NATURA

r . La solidarietà di interesse con il mondo nrganico.

Il futuro dell'umanità costituisce il primo dovere del comportamen-
to umano collettivo nell'era della civiltà tecnica divenuta, modo nega-

tiuo, <<onnipotente». In esso è evidentemente incluso il luturo della na-

tura in quanto condizione siue-qua-non: ma, anche indipendentemer:te
da ciò, si tratta diuna responsabilità metafisica in sé e per sé, dal mo-
mento in cui l'uorno è diventato un pericolo non soltanto per se stesso,

ma per I'intera biosfera. Persino se i due aspetti fossero separabili, ossia

anche se in un ambiente di vita devastato (e in gran parte ricostruito ar-

tificialmente) fosse possibile per i nostidiscendenti una vita nominal-
mente umana,la'pienezza vitale della terra, prodottasi nel corso di un
Iungo processo creativo della natura e adesso affidataa noi, avrebbe di
per se stèssa diritto alla nostra tutela. Ma poiché i due aspetti non sono
in effetti sèparabili, se non a prezzo di una caricatura dell'immagrfi{
dell'uomo,.- poiché nel.punto decisivo e cioè davanti all'alternariva:
<<conservazione oppure distruzione », l'interesse dell'uomo coincide nel

senso piri sublime con quello del resto della vita in quanto sua dimora
cosmica, - possiamo tattare entrambi i doveri come se fossero uno so-

Io, ricorrendo al concetto guida di douerc uerso l' uomo,senza per questo

cadere in una visione riduttiva antropocentrica. L'esclusiva fissazione
sull'uomo in quanto diverso dal resto della natura può significare solo
immiserimento, anzi disumanizzazione dell'uomo stesso, atrofia del suo

essere anche nel caso fortunato della conservazione biologica, il che
dunque contraddice il suo fine dichiarato, sanzionato proprio dalla di-
gnità del suo essere. In un'ottica veramente umana rimane alla natura
Ia sua dignità propria, che si contrappone all'arbitrio del nostro potere.
In quanto da lei generati, siamo debitori, verso la totalità a noi prossima

de]le sue creature, di una dedizione di cui quella verso il nostro essere

/costituisce sohanto la punta piÉ elevata. Ma questa, correttamente in-
I tesa, comprende in sé rutto il resto.
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z. L'egoinruo dclle specie e I'equilib,rio simbiotico complessiuo,

Nella scelta fra uomo c natura, cosi come costantemente si ripropo-
ne, di caso in caso, nella lotta per la sopravvivenza,l'uomo viene co-

munque per prino c la natura, pur essendole riconosciuta la sua dignità,
deve fare posto a luri e alla sua superiorità. Oppure, qualora si metta in
discussionel'idea di un qualche diritto «superiore», alpdmo posto vie-

ne sempre, conformemente all'ordine naturale, I'egoismo deila specie

e I'esercizio clel potere dell'uomo contro il resto del mondo vitale costi-

tr.risce un diritto naturale, fondato esclusivamenté sulle capacità. Que-
sta ftr praticamente I'ottica di tutte le epoche, nelle quali ia natura sem-

brò nel suo insieme invqJnerabile e perciò disponibile in ogni sua singola
parte all'uso scriteriato da parte dell'uomo. Ma il dovere nei confronti
di quest'ultimcl, anche se continua a valere come il dovere assoluto, in-
clude ora quello verso Ia natura in quanto condizione della propria so-

prawivenza c in quanto elemento della propria integrità esistenziale.
Noi ci spingiamo oltre fino ad affermare che la comunanza dei'destini
clefl'uomo e del]a narura, riscoperta uel pericolo, ci fa riscoprire anche

la dignità propria della natura, irrponendoci di conservarne l'integrità
andando aldi la di un rapporto puramente utilitaristico. inutile dire che

un'inter:prctazione sentimentale di questo imperativo è esclusa dalla
stessa legge della vita, che fa evidentemenre parte dell'«integrità» cla

conservare e deve quindi a sua volta essere conservata. lnfatti I'inter-
ferenza nella vita altrui è data co lpso con l'appartenenza alla sfera della

vita, poiché ogni specie vive a spese di altre o ne determina I'ambiente,

cosi che Ia semplice autoconservazione di ogni singola specie, imposta
dalla natwa, costifuisce una costante aggressione nel resto della com-
pagine vitale. In parole povere: mangiare e essere mangiati è legge del-

I'esistenza per Ia molteplicità, che per amore di sé fa suo tale imperati-
vo. (Il semplice ricambio con la natura inorganica * da cui tutto devp
aver avuto inizio -, si svolge solo al Iimite inferiore). La somma di
questi interventi che si limitano a vicenda e sfociano sempre nella di-
struzione del particolare, è nel suo insieme simbiorica, anche se non sta-

tica, con quel venire, andare e restare che ci è noto dalia dinamica del-
l'evoluzione pre-umana. La dura legge c{ell'ecologia (che Malthus fu il
primo a riconoscere) prevcniva ogni smodato saccheggio dell'insieme da
parte delie singole forme di vita, ogni prevaricazione del «più [orter>,

mentre Ia stabilità dell'intero veniva assiculata nella trasformazione
delle sue parti. Ancora in tempi recenti la crescente unilaterale inter{e-
renza daparte dell'uomo non costituiva qui un'eccezione dccisiva.

[,a rcsponsabilità oggi: il futì.iro rnillacciato c ]'ìrlc,r di lrrogresso tll

3. Perturbazione dell'equilibrio sirnbiotico da parte dell.'uono.

Soltanto con il dominio del pensiero e con il potere della civiltà tec-
nica che ne consegui, ana f*rmadi vita, <<l'uomo», è s?ato messa in gra-
do di minacciare tutte le alre (e quindi anche se stessa). <<La natura>>

non poteva correre un rischio maggiore di quello di far nascere I'uomo

.- c og,ni concezione aristotelica della teleologia autopropulsiva e giobaliz-
ì:ante dclla natrrra nella srra totalità (physiil è confutara da ciò che nep-

pure Aristotele poteva presagire. Per lui era la ragione teoretica nell'uo-
mo a cmcrgere srrlla natura, sicuramcnre però senza esser]e di danno,
dato il suo carattere contemplativo. L'intelletto pratico emancipato,
che ha generato la «scienza,>, un'crede di quelf intelletto teoretico, con-
trappone invece alla natura non soltanto iì suo pensiero, ma anche il suo
agire, in un modo che non è pifr compatibile con il funzionamento in-
consapevole del tutto. Nell'uomo la natura ha distrutto se stessa e sol-
tanto nella disposizione morale di quest'ultimo (che noi, al pari di ogni
altra cosa, le possiamo ancora attribuire) ha lasciato aperta un'incerta
possjbilità di controbilanciare la sicurezza sconvolta dell'autoregolazio-
ne. E di per sé spaventoso il fatto che su questo terreno debba ora pog-
giarela sua causa o, più sobriamente, quanto della sua causa risulta vi-
sibile all'uomo. In rapporto alle dimensioni temporali dell'evoluzione
e persino'aqueile molto piii ridotte deila storia umana si tratta di una

. svolta quasi iftrprowisa nel destino della natura. Le sue potenzialità era-
no insite nell'essenza ultramondana di quel sapere e volere, che con
l'uomo ha fatto la sua irruzione nel mondo; ma la sua realtà maturava
Ientamente e si è poi manifestata all'improwiso. In questo secolo è sta-

to raggiunto il punto, da tempo in incubazione, in cui il pericolo diven-
ta palese e la sifuazione si fa critica. Il potere c.ongiunto alla ragione im-
plica di per sé responsabilità. f)a tempi immemorabili questo è-stato
scontato nell'ambito delle relazioni interumane. Il fatto che, varcando
questi confini, la responsabilità si sia di recente estesa anche alla con-
dizione della biosfera e alla soprawivenza futura della specie umana, è
semplicemente la conseguenza dell'ampliamento del relativo potere,
che è in primo luogo un potere di distruzione. Potere e pericolo rendo-
no evidente un dovere che mediante Ia solidarietà senza alternative nei
confrgnti dell'ambiente si estende, prescindendo da ogni particolare
consc$so, dalla nostra specie alla totalità deU'csserc.

#
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cose da dire): un crinale fra due abissi, dove imezzipossono distruggere
1o scopo. Dobbiamo camminare sLl queslo crinale aila luce incerta del
nostro sapere e nel rispetto di ciò che I'uomo ha fatto di se stesso in mil-
lenni di sforzi culturali. Ma quel che conta adesso nop è perpetuare o
produrre una determinata immagine dell'uomo, ma innanzitutto lascia-
re aperto l'orizzonte delle posibilità che, nel caso dell'uomo, è dato con
I'esistenza stessa della specie e che, - se dobbiamo credere alla pro-
messa dell'<rirnago Dei»> - è destinato a offrire all'essenza umanà sem-' pre nuove opportunità. Quindi i7 na al non essere * e in primo luogo a

quello dell'uomo - è al momento e fino a prova contraria la prima cosa

in cui un'etica dell'emergenza per il futuro minacciato deve radurre in
azione coliettivail si all'essere, rcclamato dall'uomo in nome della tota-
lirà delle cose.

II.

LA MINACCIA DI SVENTURA DELL'IDEALE BACONIANO

Tutto questo poggia sull'assunzione che viviamo in una situazione
apocalittica, ossia, se lasciamo che le cose seguano il loro corso attuale,
nell'immiritnza di una catastrofe universale. A questo riguardo dovre-
mo adesso riBadire alcune cose, per note che sianà. II periàolo scaturisce
dalle smisurate dimensioni della civiltà tecnico-scientifico-industriale.
Quel che possiamo definire il programma baconiano, ossia orientare il
sapere verso il dorninio della naturd utilizzando quest'ultimo per mi-
gliorare ildestino umano, non ha fin da principio goduto nella sua at-
tuazione capitalistica né della ruzionalità né della giustizia con cui sa-

rebbe stato di per sé compatibile; ma la dinamica del suo successo, de-
stinata a determinare una produzione e un consumo smisurati, avrebbe
travolto presumibilmente ogni società (infatti nessuna è composta di
saggi), a causa della relativa miopia delle finalità umane e della reale im-
prevedibilità dclle dimensioni del successo.

\

4. ll pericolo fa del «no al nofi essere>> il nash.o douere primario.

Ripetiamolo; il dovere di cui qui parliamo, è sorto soltanto con la
minaccia di ciò che ne costituisce I'oggetto. Prima non avrebbe avuto
alcun senso parlare di una cosa simile. Quel che è in gioco chiede la pa.
rola. Improvvisamente, ciò che è semplicemente dàto, assunto come
scontato, non pensato in vista dell'azione, vale a dire che esistono uo-
mini e vita e un mondo per loro, viene illuminato dalla minaccia del no-
stro agire, Proprio in questa luce appare il nuovo dovere, Generato dal
pericolo, spinge per forzadicose e in prima istanza verso un'erica della
conservazione, della salvaguardia, della prevenzione e non del progresso
e della perfezione. Nonostante questo fine modesto, i suoi impeìiativi
possono essere assai ardui ed etigere forse piÉ sacrifici di tutti quelli che
finora erano diretti a migliorare la sorte umana. All'inizio defcapirolo
precedente abbiamo osservato che l'uomo, non piri semplicemente
estremo eseculore, ma anche potenziale distruttore dello s{orzo teleo-
logico della natura, deve farsi carico nel suo volere dell'affermazione
dell'essere, e nel suo potere della negazione del non essere. Il potere ne-
gativo della libertà implica che il lecito e ilnon-lecito venganoprima del
dover essere positivo. Questo è soltanto I'inizio della moiale ed è natu-
ralmente insufficiente per una dottrina positiva dei doveri. Fortunata-
mente per la nostra impresa teorica e sfortunatamente per Ia nostra si-
tuazione attuale, non abbiamo l:isogno di addentrarci in una teoria del
bonarn hurnanura e della «vita migliore», che dovrebbe derivare da una
conoscenza dell'essere dell'uomo. Per il momento ogni sforzo in vista
d.ll'uomo « autentico » passa in seconda linea rispetto ,l puro e semplice
salvataggio del suo presupposto,l'esistenza dell'umanità in un ambiente
naturale sufficiente. Nella minaccia totale di questo momento storico-
universale siamo risospinti indietr.o dalla questione sempre aperta, e di
varialrile risposta, di che cosa debba essere l'uomo, all'imperatiao origi-
rrario, preliminare, anche se fino ad ora mai diventato attuale, che egh
debba essere, appunto in quanto uomo. Questo <<in quanto» introduie
l'essere, noto o presunto, nelf imperativo del «che, iome fondamento
ultimo della sua assolutezza, e deve preservare il suo adempimento dalla
minaccia che la voragine delle sue vittime inghiotta anche il sanziona-
mento ontologico, e quindi che l'esistenza, salvata sul piano ontico, ces-
si di essere umana. A criusa dell'asprezza dei sacrifici cire potrebbero es-
sere necessari, questo può diventare l'aspetto piÉ precario dell'etica del-
la soprarrvivenza che ci è ora imposta (e su cui ci iaranno ancora alcune

r . La minaccia della catastrofe proueniente dal successo sruisilrato.

Il pericolo di una catastrofe per l'icleale baconiano del dominio sul]a
natura ad opgra della tecnica scientifica è insito quindi nella grandezza

\
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del suo successo. Esso è in sostanza di duplice natura, economico e bio-
logico: il rapporto'reciproco fra queste due componenti, destinato a

provocare necessariamente la crisi, si manifesta oggi apertamente. Il
successo economico, a lungo considerato isolatamente, significava in-
cremento per quantità e genere della produzione di beni pro capite, di-
minuzione dell'impiego di lavoro umano e crescente aumento del be-
nessere di molti, anzi persino aumento involontario del consumo globa-

le del sistema e quindi enorme inuemento del ricambio del corpo socia-

Ie complessivo con 1'ambiente naturale. Già questo da solo implicava i
rischi di esaurimento (supersfruttamento) delle risorse naturali limitate
(si prescinde qui dai pericoli di corruzione interna). Ma tali rischi ven-
gono potenziati ed accelerati dal successo biologico, in un primo tempo
scarsamente visibile: I'aumento numerico di questo corpo collettivo so-

getto del ricambio, ossia I'incremento demografico esponenziale, nella
sfera d'influenzadella civiltà tecnica ormai estesa all'intero pianeta; e

non soltanto nel senso che questa crescita accelera, per cosidire dall'e-
sterno, il tasso dello sviluppo primario moltiplicandone gli effetti, ma
nel sen§o che essa gli sottrae apche ia possibilità di arginare se stesso,

Una popolazione statica potrebbe dire a un certo punto: «Basta!»; ma
una popolazione in aumento è costretta a dire: <<Ancora di più!» Oggi
comincia a diventare terribilmente chiaro che i-l successo biologico non
soltanto mette in discussione quello economico, facendo ripiombare
dalla breve festa della ricchezzanella quotidianità cronica della povertà,
ma minaccia anche di provocare una catastrofe umana e naturale di pro-
porzioni gigantesche. L'esplosione demografica, intesa come problema
planetario del ricambio, ridimensiona l'aspirazione al benessere, co-
stringendo l'umanità in via di impauperimento afare, per soprawivere,
ciò che un tempo era libero oggetto di scelta in vista della felicità: sac-

cheggiare cioè in modo sempre piri indiscriminato il pianeta, finché
quest'ultimo avrà l'ultima parola e si negherà all'insostenibile domanda.

Quale mortalità di massa o quali omicidi di massa accompagneranno
una simile situazione da «si salvi chi può!» sfida ogni immaginazione.
Le leggi ecologiche dell'equilibrio, che nelle condizioni naturali impe-
discono Ia reciproca prevaricazione delle singole specie, rivendicheran-
no ora, venuti meno i meccanismi artiftcialidi controllo, i loro diritti
ranto piri temibili in quanto troppo a lungo sarà stata sfidata la loro tol-
lerunza. Come in seguito un residuo di umanità potrà ricominciare da
capo su una terra devastata, non riesce possibile neppure ipotizzare.
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z . Dialettica del potere sulla natura e coazione a esercitarlo .

Questa è la prospettiva apocalittica che è prevedibile sia racchiusa
nella dinamica dell'attuale corso dell'umanità. Dobbiamo comprehdere
che qui siamo al cospetto di una dialettica del potere a cui si può far
fronte soltanto con uno stadio ulteriore del potere e non con una quie-
tistica rinuncia ad esso. Laformulabaconiana ci dice che il sapere è po-

tere. Ora però il programma baconiano, lasciato a se stesso, ha rivelato
al culmine del trionfo la sua insufficienza, anzila sua intima contraddi-
zione, perdendo cioè l'autocontrollo, il che comporta l'incapacità di pro-
teggere non soltanto l'uomo da se stesso, ma anche Tanaturadall'uomo.
Il bisogno di tutela di entrambi è subentrato a causa delle dimensioni del
potere che è stato conseguito nel corso del progresso tecnico, e che ha
determinato in parallelo con la crescente necessità di farne uso la singo-
lare irnpotenza ad arginare il progresso ulteriore e prevedibilmente au-

todistruttivo di sé e delle sue opere. Il profondo paradosso del potere de-
terminato dàl sapere, che Bacòne non pot.uu intuire, consistè nel fatto
che esso, pur instaurando una sorta di «dominio» sulla natura (ossia il
potenziamento del suo utilizzo), ha portato però contemporaneamente
alla piÉ completa sottomissio-ne a sl. Il potere si è reso autonomo, ma le
sue promesse si sono capovolte in minaccia, la sua prospettiva di salvez-
za in apocalisse. Quel che ora è diventato necessario, se a porre un argi-
ne non dovrà intervenire Ia catastrofe stessa, è un potere sul potere, -
il superamento dell'impote nza davanti alfa coazione di un potere che si

autoalimenta e mesce in progressione. Poiché il potere di primo grado,
che si orientava direttamenÈ u..so una natura à1I'uppurirruinésauri
bile, si è trasformato in un potere di secondo grado, che la sottrae al con-
trollo dell'uomo, l'autolimitazione del dominio, prima che si infranga
contro le barriere della natura, è diventata competenza di un potere di
terzo grado. Un potere quindi su quel potere di secondo grado che non
è già piÉ dell'uomo, ma del potere stesso, e che consiste nel dettare al
presunto detentore la sua utllizzazione, rendendolo esecu tore p as sivo
d\capacità tecniche, e asservendo dunque l'uomo anzichéliberarlo,

I

3 . Alla ricerca del «potere sul potere » .

Ma da che cosa ci si deve attendere quel potere di terzo grado che
dovrebbe (ar recuperare all'uomo, prima che sia troppo tardi, il control-
lo del «suofootere, spezzandone ia tirannica aLttonomizzazione? Stan-
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do alla natura delle cose, esso dovrebbe provenire dalla società, poiché
nessuna convinzione privata, nessuna responsabilità o paura sarà in grado

di affrontare ilcornpito. Dal momento che l'economia «libera» delle so-

cietà industriali occidentali è proprio ilfocolaio della dinamica che spinge
verso iì pericolo mortale, lo sguardo si rivolge naturalmente all'alternativa
del comunismo. È ;n g.udo ai fornire il riÀedio necessario? È orientatò
in questa direzione? Soltanto da questo punto di vista intendiamo pren-
dere in considerazione I'etica marxista, nell'ottica dunque della salvezza
dal disastro e non della realizzazione di un sogno delitumanità^ Lo sguar-
do si rivolge al marxismo, che si distingue per il suo interessamento al fu-
ttrro dell'impresa umana nella sua globalità (parla infattidi «rivoluzione
mondiale »), e nel perseguirla si spinge fino ad addossare al presente qual-
siasi sacrificio, riusceudo anche, nei paesi-in cui è al potere, a ottener.li
coattivamente. Risuita perlomeno moltò pid difficile immaginare come
l'Occidente capitalistico potrebbe conseguire questo risultato.

Fin qui è chiaro: soltanto un massimo di disciplina sociale politica-
mente imposta è in grado di realizzare la subordinazione del vantaggio
presente alle esigenze a lunga scadenza del futuro. Ma poiché il marxi-
smo è altresf una forma di «progressivismo», in quanto non si considera
come una misura di emergenza ma come la via verso una piri elevata
realizzazioneodell'uomor, anche le opportunità che esso offre, al dilà
deile sue intenzioni, in vista dell'obiettivo attuale della prevenzione,
vanno verificate nel quadro di quella volontà linalistica che gli è conna-
turata e cl're lo porta a condividere il «migliorismo)) come orientamento
di fondo della modernità. Con questa verifica riprendiamo allora una
questione che avevamo posta per poi subito accantonare, e che riguarda
la compatibilità di questa nostra etica dell'obbligazione futura con l'i-
deale del progresso.
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